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QUARTA SUL SALMO NONO 

1 i , ; i i » w - .* 


t #. » 
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c . v :; . . . 

1 Oe ci fu giorno , in cui iò siami innanzi a 
voi recato con più vivi sentimenti di religiosa 
compiacenza e spirituale contento , egli è certa- 
mente questo, che chiamami a sporvi ed esami- 
nare gli ultimi versetti del Salmo IX che , son 
già quattro- Domeniche , io ho per le mani. Son 
cosi alti, nobili, delicati i pensieri, che intorno 
a Dio in essi esprime il sacro autóre, cosi gran- 
de e sublime l’idea che delia bontà di lui ci som- 
ministra , che iò ne rimango dolcemente com- 
mosso , e non lo scorgo mai cosi ammirevole e 

i • • 

degno delle nostre lodi , come quando- ci descrb- 
ve questo divino attributo. Sì , Davide è sorpren- 
dente , se toglie a dirci della grandezza di: Dio 
Ottimo-Màssimo , delle sue operazioni , dèlia sua 
potenza. È tale ancora, se parlaci della santità, 
sapienza e provvidenza di lui , ovver se ci annur*- 
zia Tesser suo eterno, immutabile, glorioso*, biconi- 
prensibile. Egli non lasciasi in tutto* ciò agguagliar 
da nessuno. Ma quando prende a descrivere T at- 
tributo morale delia bontà di Dio,- ci supera, se 
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lice cosi esprimermi , sè stesso ; e chiunque con 
attenzione lo legge , dee rimanerne maravigliato 
e ricolmo di gioia. Non è già , che ne* soli suoi 
scritti quei nobili sentimenti su la bontà ed amo- 
revole cura dell’ Essere Supremo si rinvengano. 
Altri sacri autori dell’ antico testamento disse- 
ro simile , e della divina bontà ci parlarono 
cose , delle sue non meno consolanti. Isaia in fat- 
ti , per citarvene di tanti uno solo , introduce 
Iddio che dinunzia agli uomini , e dice « Sov- 
venite 1’ oppresso , proteggete il pupillo, difende- 
te la vedova : io vi sarò per questo , propizio , 
e a voi rimetterò i più enormi peccati (i). Gin 
le quali parole quell* inspirato uomo ci fa vede- 
re , che la bontà di Dio prende degl’ infelici pe- 
culiarissima cura , e volge verso di loro con pre- 
dilezione i benefici suoi sguardi. Davidde , il te- 
nero passionato Davidde , mentre dice lo stesso, 
lo esprime con si dolci e delicate frasi , e con s't 
svariati e commoventi modi , che al tutto scuo- 
te F umano cuore , e 1 * obbliga , dirò cosi , a ri- 
conoscere Iddio medesimo nelle sue parole. Po- 
nete in fatti mente a quello , che sul finir di que- 
sto Salmo ci fa sentire. Sposti già prima i rei di- 
visamenti , ed atti crudeli de’ tristi contro gl’ in- 

(») Cap. I, vv. 17, 18. : ■ i- t , • . 
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felici » Non ti dimenticare , Signore , sciama egli, 
de poveri. Tu sei , soggiunge , rifugio de poveri, 
proteggitor degli orfani. Il Signore, prosegue, esau- 
disce il desiderio de’ poveri , ed ascolta i loro ge- 
miti ancor lontani. Ei vendica le ingiurie , che 
al pupillo, e all’ uomo abbietto si fanno «Quale 
nobiltà , quale dolce grandezza di pensieri ! Abi- 
tuati noi, sin quasi dal nascer nostro , ad udire 
i sentimenti contenuti ne’ sacri nostri volumi , a 
pronunziarne e ripeterne le espressioni , .non ci 
mettiamo attenzione alcuna , le teniam sovente 
come cose da nulla o di poco momento , e forse 
talvolta non le apprezziamo neppure ; ma se fos- 
simo delle cose nostre diligenti consideratoli , po- 
tremmo sicuramente ri trarne utili conseguenze. 
Imperocché donde mai Davide , donde gli altri 
suoi nazionali tolsero la nobile nozione , che dd- 
l’ attributo della bontà di Dio ci somministrano? 
Nulla di simile in verun. altro straniero scrittore. 
Questa dottrina è tutta lor propria , e sola essa 
ben ponderata * vale a provare la divma inspi- 
razione de’ nostri santi libri. 

■ 

iclfbtge.Mt » «u» 

:t»io«y oioi l.-b soci. uni»] -uni «n 

■jiquq ii: nvi -uiji mi vi? -.iftntuill» tfwàbul 
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TESTO 

«• 

Exurge , Domine Deus : 
exalletur manus tua , ne obli - 
uiscaris pauperum. 

! Eropter quid irritavit im- 
pius Deum ? Dixit enim in 
corde suo : Non requiret. 


VERSIONE 


I ’rr , * ' 


Vides, quoniam tu laborem 
'tt dolorem considerasi ut tra- 
das eos in manus tuas. 

Tibi derehctus est pauper: 

orphano tu eris adiutor. 

■j 

■ G&htere brachium peccato- 
rt8 et maligni: quaeretur pec- 
illius , et non invenie- 

iur . , . w 

o Eominus regnabit in aeter- 
nuni , et in saeculum saeculù 

peribitis gentes de terra illius. 

' « 




. a • • , » / 

Desidermm pauperum exau- 
divit Dominus : praeparatio - 
wm cord/s eorwm audivit au- 
ris tua. 

ludicare pupillo et humili : 
ut non apponat ultra magni- 
ficare se homo super terram. 


' -i 

Levati su , Signore Iddio: 
si alzi la mano tua:i non ti 
scordar de’ poveri. ; 

Per qual motivo ha Tem- 
pio irritato Dio ? Perchè ha 
detto in cuor suo V ei non 
faranne ricercai* ! ‘ ,J: - ■ 1 
Tu vedi T tu F affanno e’I 
dolore considera, per abban- 
donar coloro nelle tue mani. 

Alla tua cura è rimesso 
il povero : aiuto del povero 
sarai tu. 

Spezza il braccio del pec- 
catore e del maligno: si fa- 
rà ricerca del peccato di lui, 
e non troverassi. 

Il Signore regnerà in eter- 
no per tutti secoli : Nazioni* 
voi sarete sterminate dalla ter- 
ra di lui. r . , 

Il Signore ha esaudito il 
desiderio de’ poveri : il tuo 
orecchio ha ascoltato la pre- 
parazione del loro cuore: 

Per far giustizia al pupil- 
lo e all’oppresso: affinchè 
non seguiti più a farla da 
grande T uom sopra la terra. 


i 
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OSSERVAZIONI 

Io non trovo in tutti questi versetti che pure una 
osservazione a fare sul trentesimo nono, ossia 
sul quinto di quelli teste recitati. Davide dice 
« qiiaerctur peccatum illius (cioè, dell 1 empio) 4 
et non invenietur » Qui non vuoisi intendere , 
che peccato non si troverà in lui. Sarebbe il di- 
scorso insulso , giacché finalmente del peccatore 
si parla. Vuoi dunque 1' autor sacro dir questo : 
Egli che per la sua radicata malizia è divenuto 
col peccato una cosa medesima , sarà cercato , e 
non sarà rinvenuto , a causa della punizione che 
dal supremo giudice alla per fine , e dopo tutti 
i suoi eccessi riceverà , cioè in una parola : ei sa- 
rò spento , talché qui prendesi il peccato pel pec- 
catore. Annunzia negli altri versetti , siccome nei 
primi , la paterna e peculiare bontà di Dio verso 
gl 1 infelici, e di questa, al tutto nuova dottrina , 
è da vedere chi sia l 1 autore. 

r 1 j'pn ASSURTO - ■ 

omimoo . iih : !<*•'• ..fvinsJoij s.. Cj’eoup 1 

Ella è una cosa che reca maraviglia grandissi- 
ma, e Che fu sovente da parecchi scrittori, e sarò 
msd sempre e giustamente notata , la differenza che 
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passa dal Giudeo a tutti gli altri popoli dell 1 an- 
tichità in ordine alle cognizioni religiose tei 
punti più gravi di esse , cui sommamente im- 
porta al genere umano ben conoscere. Verità , 
chiarezza , solidità di sapere da una parte , e 
dall’ altra errore , confusione , instabilità , e un 

discordare e mutar continuo di sentimenti e di 

* * • * 

pareri , non solo nel volgo , ma ne’ filosofanti 
medesimi formano un contraposto assai grande , 
e da far trasecolare chiunque. Senza parlare de- 
gli errori gravissimi , e diverse opinioni , che in 
opposizione alla dottrina giudaica tenevano l’ uni- 
versale degli uomini, e *le stesse illuminate per- 
sone intorno a Dio e sue perfezioni , alla crea- 
zione del mondo , e governo di esso , alla natu- 
ra dell’ anima e sue proprietà , agli uffici e do- 
veri dell’ uomo in questa vita , e suo stato futu- 
ro nell’ altra , e cose simigliami ; il grande arti- 
colo della Provvidenza , cui non debbo preter- 
mettere , come avente col mio assunto stretta cor- 
relazione , o fu dagli antichi negato , o in mil- 
le disetanee opinioni avvolto. Occulte ed incogni- 
te forze , destino , fato , ed invincibile necessità, 
erano queste le dottrine , non pure del comune 
degli uomini , o di pochi oscuri dottori , ma di al- 
tri , i quali credevano professare una sana filoso- 
fia. Ristrignere ed allargare , modificare e sospen- 
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dere il potere della Provvidenza era , a ciò ob- 
bligandoli la loro ignoranza , il continuato tra- 
vaglio degli antichi sapienti i più profondi , e 
all’ arbitrio e discrezione loro sembravano esser 
rimesse le operazioni della Divinità nel governo del 
mondo. Nulla in questo punto eglino intendevano, 
e passavano , volendo spiegare le cose , da uno 
ad altro errore. I soli Giudei aveano di questo 
attributo di Dio la giusta e pura idea , e quan- 
do la Filosofia greca e Romana nell’ epoca del 
maggior suo lustro balbettava , e molto più , in- 
famava la Divinità col toglierle , ovvero oscura- 
re il carattere della Provvidenza , già quelli cre- 
devano , e con tutta precisione ne annunziavano 
ne’ loro scritti , il potere. Ogni cosa per essi , co- 
me appunto la sana ragione c’ insegna , da Dio 
dipende e tutto quanto nell’ ordine naturale o 
morale , salvo il solo peccato , avviene , da lui è 
ordinato e disposto. Ma la cosa , di che parlo si 
parrà più manifesta , e del sapere de’ Giudei ver- 
so la ignoranza de’ gentili più chiara prova voi 
avrete , se vi piacerà por mente alla perfezione, 
dirò cosà , che diedero all’ articolo della Provviden- 
za parlandoci delle operazioni di Dio a favore 
delle sue creature infelici , e mostrandocele col- 
locate sotto la sua immediata protezione. L’ oc- 
chio compassionevole con cui le rimira , la ma- 
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no adiutrice che lor porge , gl’ inopinati soccorsi 
che lor procura , la potenza che a loro vantag- 
gio addimostra , le minacce e punizioni che & 

o assegna a’ loro oppressori , son cose che nelle 
divine scritture assai sovente s’ incontrano , e ci 
fanno aperto quello , che io dico. La bontà di 
lui che non dimentica niuna delle sue creature, 
abbraccia , secondo essi , e con tenerezza e pa- 
terna cura accoglie quelle , che dalla indigenza, 
dall’ afflizione , o da qualsiasi altro disastro son tri- 
bolate. Questo attributo nel suo esercizio verso 
gl' infelici da Davide specialmente annunzialo nei 
suoi scritti , al tutto vuol essere, prima di andare 
innanzi, diligentemente sposto , e consentitemi che 
trai moltissimi testi , che potrei addurre , taluni 
solamente io ne raccolga , ed uniti insieme , ve li 
ponga in considerazione ; prevenendovi che a dar- 
vi meglio conoscere , una essere la dottrina dei 
Giudei scrittori , ne citerò qualcuno , che pro- 
priamente suo non è. Ora voi avete potuto os- 
servare , che ne’ precedenti salmi , già da me 
spiegati , ha più volte Davide chiarito il suo pen- 
siere sulla peculiar bontà che verso gl’ infelici 
usa 1’ Altissimo. Ciò che negli altri suoi compo- 
nimenti ne va dicendo , è ancor più manifesto 
e commovente. Cosi nell’ undeciino Salmo , det- 
to prima della corruzione de’ costumi, ede’per- 
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fidi moili de’ malvagi , egli fa dire al Signore 
« A motivo della infelice condizione de’ miseri , e 
de’ gemiti de’ poveri, io di presente mi leverò » 
Mei trentesimo terzo rendendo a Dio le debite 
grazie , per essere da lui stato sottratto alle tra- 
versie , invita tutti a confidar nel Signore , e ag- 
giugne « Il povero esclamò , ed esaudillo Iddio, e 
salvo il fece dalle sue tribolazioni » Nel trentesimo 
quarto » la sicurezza che la divina protezione ad un 
uomo ingiustamente perseguitato non mancherà, gli 
fa dire » Chi è mai a te simile, o Signore? Tu 
sei , che il povero traggi dalle mani di coloro , 
che son di lui più forti, e che liberi il meschi- 
no ed il povero da quelli, che opprimer lo vo- 
gliono « Nel sessantesimo settimo, in cui si par- 
la dell’aiuto prestato dal Signore , anche in guer- 
ra , al suo popolo » I nostri nemici , si legge , 
rimarranno conturbati innanzi a lui , eh’ è padre 
degli orfani , protettor delle vedove « Nel ses- 
santesimo ottavo , ove la persecuzione contro il 
giusto per essenza è pronunziata , si dice cosi» 
Io son misero e dolente , ma tu , o Dio , che 
sei la salvezza degl'infelici, mi hai benignamente 
accolto « È fatto generale il sentimento » Lo 
veggano , aggiunge, costoro , e se ne rallegrino.... 
Dio esaudisce i poveri , e non dispregia i tribo- 
lati « Nell’ottantesimo primo, ad ammaestramento 
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di coloro che amministrano giustizia , leggonsi 
queste bellissime parole « Proteggete il bisognoso 
e il pupillo , fate ragione all 1 infelice e al povero , e 
riscuotetelo dalle mani degli oppressori » Nel novan- 
tesimo terzo , nel quale si pone . in vista la smisu- 
rata tracotanza de’ prepotenti , *F infelice da lor 
travagliato, loda V Altissimo per avergli prestato 
soccorso » A misura del moltiplicar delle affli- 
zioni del mio cuore , le tue consolazioni hanno 
sparsa la gioia nell 1 anima mia « Nel magnifico 
Salmo cento trentunesimo , dal monte di Sion , 
ov’era stata l’arca collocata, e in cui appalesava 
Iddio particolarmente la sua protezione , ecco pri- 
ma promessa che si fa all’Ebreo popolo « Io col- 
merò le loro vedove di benedizioni , e satollerò 
di pane i loro poveri » Nel cento trentanovesi- 
mo ci ha su questo articolo una professione di 
fede assai notevole « Io so che farà il Signore 
giustizia al meschino ed a’ poveri » In fine nel 
cento quarantacinquesimo , tra’ segni della bontà 
di Dio verso tutti che a Lui si commettono , 
uno ce n’ è particolare per quelle persone , che 
son prive di conforto nel mondo « Dio custodi- 
sce i forestieri; prende sopra di sè di aiutare il 
pupillo e la vedova , e disperde le vie de’ pec- 
catori » Queste , ed altre molte cose ancora à 
queste somiglianti sono sposte negli altri salmi , 
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e giova osservare che moltissime volte Davide 
parla ne’ componimenti suoi della bontà dell’Al- 
tissimo pe’ poveri propriamente tali , e quante 
altre volte non dice lo stesso degli altri infelici 
tutti di qualunque ordine ! Notate poi vi prego 
che in uno de’ testi da me già addotti , trovasi 
una diffinizione di Dio considerato sotto il ri- 
spetto de’ morali attributi , che deve far maravi- 
glia , e vuol rimanere scolpita nella memoria di 
ognuno. Se giusta la filosofìa di Davidde si do- 
manda chi è Dio ? La risposta è breve : Egli è . 
il padre degli orfani , il protettor delle vedove 
« Pater orphanorum , index viduarum » Confesso 
che io non posso ricordarmi , e molto meno 
pronunziare queste poche parole , senza sentire 
in me una veemente commozione di animo « Il 
Dio che io adoro , dico a me medesimo , è delle 
più deboli persone proteggitore e difensore» Bea- 
to , e felice nell' alto suo seggio , ei fa cogl' in- 
felici sua stretta alleanza. Circondato di magui- 
fìcenza e di gloria , s’ inchina benigno a’ più in* 
digenti ed afflitti mortali. Lodato nel cielo dagli 
angeli e da'beati , che incessantemente a lui can- 
tano inni di onore e benedizione, egli ascolta ed 
accoglie i gemiti , che la miseria e la sciagura gli 
indirizza, e tanto gli sono questi gemiti graditi, 
quanto i cantici e le lodi degli Esseri beati. Non 
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sono innanzi a lui in pregio la ricchezze , non 
le dignità , non 1’ opulenza. Ei le concede si , 
ed ama ancora chi le possedè e ne fa buon uso; 
ma gli oggetti cari al suo cuore, quelli , sulla 
sorte de’ quali veglia geloso , sono gl’ infelici , i 
poveri, i derelitti, e i piu desolati tra essi, or- 
fani e vedove. Ecco cose , che non furon mai .da 
nessun altro dette nel mondo, e che soli i Giu- 
dei conobbero e ci fecer sapere. Ecco dottrina 
bellissima, nobile, singolare. Ed affinchè viameglio 
ne possiate conoscere la eccellenza , considerate 
che parla essa alla ragione v e in un medesimo 
al cuore umano, e mentre instruisce l’ una, com- 
muove F altro , del che cosa migliore , nè più 
bella non ci può essere. 

Parla , io dico ,e istruisce la ragione , e le fa 
sapere , che l’ Essere supremo appunto perchè 
tale, dee protegger gfinfelici : che egli non è po- 
tente , se non per appalesare a favore delle af- 
flitte sue creature la sua grandezza , reprimendo, 
anche con atti straordinari talvolta le altrui vio- 
lenze : che non è sapientissimo , se non per prov- 
vedere e porgere a chi ne ha bisogno maggior 
conforto ed aiuto : che non è giusto , che per 
dispensare a tutti , senza schiuderne niuno , le be- 
nefiche sue cure , ■ e porre sotto la sua .tutela co- 
loro de’ quali non vi è chi si prenda pensiero 


*7 

nel mondo. Inoltre, che essendo egli santo, non 
ci vuol essere appresso di lui accettazione di per- 
sone , o di accidentali qualità , ed essendo in 
fine beatissimo deve piocurar la felicità alle sue 

creature, e molto più sottrarre dal le sciagure eda’di- 

« 

sastri quelle, che vi si trovano traboccate. La scrit- 
tura in fatti , la cui filosofia è tutta connessa , in 
quei luoghi ne’ quali ci parla della bontà di Dio 
a prò degl’ infelici , fa di qualcuno de’ soprad- 
detti, o di altri attributi di lui un generale cen- 
no almeno , ed or ci va accoppiando quello del- 
la santità , or quello della giustizia , o della sa- 
pienza , e talvolta vari insieme, e voi ben lo potete 
vedere negrinteri salmi , onde ho tolti i testi poco 
avanti recitati, ed in parecchi altri che nel Salte- 
rio vi sono. Tutto questo le sacre scritture c’inse- 
gnano , quando parlano dell’attributo della divi- 
na bontà , e in tutto ciò è verità , sodezza di 
scienza , e profonda cognizione di Dio , dell’ es- 
sere suo , e sua provvidenza , come pur de’biso- 
gni degli uomini. S'i certamente, qui ci è tanta 
filosofia , quanta non ce ne fu mai, e non ve nc 
ha in questo tempo , in cui, sebbene pe’ maliziosi 
lor fini , ci vadano taluni magnificando la bon- 
tà e clemenza di Dio , ne traggono poi tali con- 
seguenze , per le quali la giusta idea di questa 
divina perfezione rimane o deturpata o distrutta; 

Tom. IV. 
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.talché quel poco di liene clic dicono, e che pur 

da’ Giudei scrittori appresero , è disfigurato dal 
.molto male, che di lor testa ne aggiungono. Ci 
ha pure tanto sentimento di umanità e affezione 
agli uoftiini , che fa onta alla vantata filantropia 
de’ nostri filosofanti, che ci tempestano continuo 
.con questo vocabolo , divenuto oramai ( per lo 
ripeterlo sovente) assai noioso. Amore agli uomi- 
ni , dicon costoro , e si travagliano di gridare. 
Dispetto a tutti , quali essi sono in se , senza ri- 
sguardo alle qualità loro estèrne. L’uomo , e l’uom 
solo vuoisi amare: a dignità , onori, gradi, cariche 
,non è da aver considerazione. Or gli scrittori 
Giudei parlarono meglio e prima di loro, e ag- 
giunsero, che non pur tutti e i più abbietti so- 
no da amare, ma che Dio stesso gli ama pecu- 
liarmente , e proteggevi , e li vuol protetti e ri- 
spettati. Questi Giudei , senza oltraggiar coloro , 
che hanno gradi ed onori , con che i filosofi han- 
no messa la ruggine tra le umili e le grandi per- 
sone , dinunziarono a queste , che debbano soc- 
correre , e far sempre bene a quelle , perchè cosi 
comanda colui , che se n’ è chiarito proteggitore 
e amico. Dal che consegue , che se per lo predi- 
car che fanno la divina bontà , e l’ amore agli 
uomini i moderni dottori si tengono un gran 
fitto , e credono dir cose grandissime e verità pe- 
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regrine , i «Giudei che disser meglio c più , val- 
gono di essi dieci tanti, e nella scienza avanza- 
no, non pur gli antichi , ma gli odierni nostri 
sapienti. Ma procediamo avanti. 

Non solo la dottrina , il cui esame abbiam 

‘ ' ' ' , 1 *■ . ili l * , ■ 

per le mani , instruisce il nostro intelletto , ma 
commuove dolcemente il cuore, nel che il mag- 
gior pregio di essa consiste. Un Dio rifugio dei 
poveri , tutor de’ pupilli , protettor delle vedove, 
è una cosa per sè tenera e commovente. E d’uo- 
po non aver anima, ovver non aver mai patita 
disgrazia in vita , per non sentire la dolce im- 
pressione di questo sentimento. Ma , senza il po- 
tere, che ha esso per sè medesimo, sembra che 
i nostri sacri scrittori , e Davide specialmente , 
veggano gl’ infelici di fatto rifuggirsi , e starsi in- 
torno a Dio , e lui in atteggiamento di soeeor- 
rerli e proteggerli , il che cresce in chi legge , 
la commozione e il potere deiralfetlo. Ne’ Davi- 
dici componimenti Dio accorre veloce , c manda 
a favor degl’infelici l’angelo suo. Egli li solleva 

di sua mano dallo stato di abbassamento , in che 

; . . • 

..Si ritrovano , , mostrasi a questi e ; a’loro oppres- 
sori , e libera gli uni e abbatte eli altri. Volge 

, . , b . . , 6 ! r ,, 6 

dal (jielo minaccioso Io sguardo contro ì prcpo- 
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tenti, e gli arresta. Attento ascolta ì clamori dei 

poveri , parla con loro , e li consola. Accoglie 
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]« vedove, licer» a braccia aperte il pupillo, ra- 
sciuga le loro lacrime. Egli è tutto movimento e 
fervore , quando trattasi di soccorrere l’ infortu- 
nio. Davide lo rimira e lo dipinge , e quando 
ce lo mostra in alto di minacciare ed atterrire 
gli oppressori, o dettare a’ grandi della terra leg- 
gi di equità e giustizia ; quando loro impone di 
tener nel mondo a favor de’ miseri , le sue veci; 
il pennello di lui è più forte , più vivo e cari- 
cato è il suo quadro. Ecco perchè il parlar di 
Davidde , in questa parte principalmente , tanto 
ci commuove , dove lunghe pagine di altri scrit- 
tori ci destano appena alcun leggiero movimento 
nell’animo, e non producono quasi nìun buono 
effetto. No , lunghe dicerie , parole multiplicate, 
ricercati ragionamenti non sono acconci ad in- 
fiammare ed intenerire l’uomo. Altro vuol essere 
il modo e l’ artifizio , e Davide il conosce da 
maestro. Commosso esso stesso, e ripieno dell’ og- 
getto suo, prende le vie del cuore, cui la vista 
delle cose, di che si tratta, e qui della umanità 
afflitta e languente , e capace di commuovere 
gli affetti. A lui è incontrato , meglio che non 
a chiunque altro più reputato scrittore , di sa- 
pere la suprema regola che nello scrivere in sif- 
fatta materia o somiglianti ad essa e d’uopo aver 
in mente. 


ai 

Segniti* irritant animo* demissa per aure* ,. 

Quam. quae sant ocuiÌ3 subiecta fidelibus (i) 

Ecco intanto» Questo. Giudeo- scrittore ( ed b 
sotto sopra lo. stesso degli altri } insegna intorno 
a Dio ed alla bontà sua. verso i miseri dottrine 
conformi a’ lumi della ragione , e che muovono 
il cuore umano , e più , sa usare modi ed inge- 
gni' i più adatti a toccarlo. Una sola di queste 
cose, se noi ci portiamo a’vetusti tempi, basta a 
chiari rio- uomo di sommo merito. Tutte e tre 
unite- insieme il fanno uomo sommo , anche 
nel nostro secolo » che di filosofico ed. illumi- 
nato porta il nome: che certo, niun de’ no- 
stri grandi, sieno amici sieno avversi alla re- 
ligione , ha detto di lui meglio ,. e nè come 
lui ; ed io. anzi osservo, e voi lo sapete che 
i nostri più dotti ed abili scrittori frugarono 
a’ libri di lui , quando di Dio , de’ suoi attri- 
buti , e di sua bontà principalmente , desidera- 
rono in modo degno parlare , e quando vollero 
muovere gli affetti umani. Questo veramente è da 
far grandissimo stupore, il vedere che un Giu- 
deo abbia il diritto di sedere tra’ nostri dotti 

rU J QfllJ : •$- , V ' * 
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(*■) Horat. art. poetic. v. 180, 181- 
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di primo grado. Ma che dico io? Di essere il pri- 
mo di essi , ed anzi il lor maestro. Inoltriamoci. 
La sapienza di Davide, e la bellezza de’suoi in- 
segnamenti sul punto che discorro , si mostra 
maggiore di quello che si è' detto , e diviene 
straordinaria , se si considera che la dottrina da 
lui posta , è infinitamente salutare , ed apporta- 
trice di sommi beni alla società. 

La persuasione in fotti dell’ esserci un Dio , 
la cui bontà si versa principalmente a prò degli 
infelici , e che punisce coloro che o tali li ren- 
dono , o fanno più grave il loro infortunio , o 
che potendo , lor non prestano soccorso , tiene 
dalla società lontani i disastrosi effètti , che il 
sommo della prosperità in taluni e il profondo 
della miseria in altri sogliono assai delle volte 
produrre. L’ orgoglio , l’ alterigia , lo sprezzo nei 
primi ; l’ odio, lo scontentamento e la stizza ne’se- 
condi , sono le passioni che penetrando bene ad- 
dentro ne’ loro animi , sovente si traggon dietro, 
pubbliche e private calamità. L’uomo felice, ric- 
co, potente guarda con disdegno , ed insulta tal- 
volta lo sfortunato, il misero, l’abbietto; come 
questi abborre dalla sua parte il primo, e lo de- 
testa. Essi si guardano co’tt occhio vicendevol- 
mente bieco , ed al bisogno , la infelicità irri- 
tata si avventa contro la prepotente ed orgogliosa 
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fortuna , e le famiglie c i popoli interi speri- 
menta n sovente del violento urto i terribili ef- 
fetti. Siffatta cosa non vuol esser provata , chè 
dalla spcrienza è assai ben chiarita.. Un Dio che 
adopera il suo potere con gli uni e con gli altri; 
e pieno di compassione agl’ infelici v rifrena le 
passioni rispettive , e ne’ loro doveri contiene i 
primi e i secondi. Al tornarsi in niente 1’ odio , 
che egli ha all’oppressione , al considerare la sua 
giustizia ed equità , V andamento degli orgogliosi 
fortunati diviene dolce ed umano , e trema ed 
impallidisce la prepotenza. Chi mai che non fosse 
perverso del tutto userebbe spogliare una vedova, 
usurpar la eredità di un pupilla , torre ad un 
misero il piccolo suo campo, ridere e scherzare 
sull’ altrui sventura , mentre la dottrina clic pro- 
fessa gli annunzia , che Dio è pronto a punire 
quegli atti inumani , ed affrettasi di vendicare i 
torti fatti ad altrui ? Nò è questo un timore pro- 
dotto da umana ed esteriore legge , e sol vale- 
vole ad impedire gli atti di prepotenza pubblica- 
mente esercitati. È questo un timore derivante 
4a interna sentimento , per lo quale il cuore es- 
sendo sprpnato alla virt^i , Je azioni ancóra pos- 
sono essere veramente buone ea onesti.». Esso pe- 
uiioifissqrugo {5 j ■ i # i < , , 

ròj impedisce quegli ^ atti di oppressione , clic il 
segreto e l’astuzia tengon celati , e che per lo 
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circostanze soglion deludere il potere della leg- 
ge. Quanti spogliamene , rapine , violenze , in- 
giustizie si ben composte, ed eseguite con tanta 
perizia di malvagità che ne rimangono i veri 
autori ignoti , o che conosciuti , sanno sottrarsi 
al rigor del castigo ? E a non uscire dalle cose, 
che sono nel mondo più frequenti , quante ve- 
dove, già ricche, rendute bisognose! quanti or- 
fani a' quali un tenero ed industre genitore avea 
lasciato pingue patrimonio , ridotti a mediocre 
o meschinissimo stalo! quanti poveri cui fu tolto 
quel poco , che a stentatamente vivere possede- 
vano , e sono caduti nella perfetta mendicità , 
senza che gli autori de’ sacrileghi atti sieno cono- 
sciuti , o senza che possano , a cagione de’ mali- 
ziosi modi usati , esser puniti ! F uom si sottrae 
al poter della legge esteriore, ma come potrebbe 
evitar quello di Dio, che tutto sa? Di quel Dio 
che vuol punire le violenze e le oppressioni, ed 
ha messe sotto la tutela sua le persone che le 
patiscono ? Questo religioso spavento , se non 
sempre , giacché F uomo ad ogni cosa resiste , 
lo dee contenere in più casi , siccome per al- 
tro verso inspirar gli deve sentimenti verso i 
poveri e gli afflitti di compassione e di benefi- 
cenza. Io non credo , che ci debbano essere ani- 
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me cosà fredde , e dalla virili cotanto aliene 
che non vogliano imitare almeno talvolta , la di- 
vina bontà , porgendo al povero che prega lo*, 
aiuto , all 1 afflitto il conforto , e F opera propria 
all’ orfano abbandonato , alla vedova derelitta. La 
invocazione del nome santo di Dio , che nella 

i * 

lingua degl' infelici è si consueta, e commoven- 
te, la rimembranza delle sue promesse a favore 
di chi benefica il proprio simile , la gloria . di 
emulare la sua bontà verso degl’indigenti e di- 
sgradati , debbono spronarle all’ aiutarli e soccor-; 
rerli. INiun poi può non considerare , che alle 
disgrazie e casi avversi siam tutti soggetti : che 
può egli pure soggiacervi : che può divenire infe- 
lice e povero: che può discendere dalla sua di- 
gnità , e che quel Dio , la cui clemenza servesi 
ora del mezzo suo per aiutar gl’ infelici , si ser- 
virà dell’ opera di altri per soccorrer lui , e far- 
gli , se la cosa avvenisse , trovare in essi la re- 
tribuzione del bene che già usò all’afflitto suo 
fratello. In tal guisa la salutare dottrina da Da- 
vide insegnata infiamma potentemente all’ eserci- 
zio della giustizia , della carità e della benefi- 
cenza i grandi e i felici mondani. Essa d’al- 
tro lato inspira alle persone sfortunate senti- 
menti di pazienza e di speranza. L’ assoluto man- 
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car d’ ogni aiuto produce negli uomini natural- 
mente sensi di stizzosa malinconia , il cui effetto 
è di procacciarsi colla forza quei sollievi, che dalla 
durezza di animo de’ loro simili non possono ot- 
tenere. Un Essere onnipotente , che si annunzia 
lor soccorritore, avverteli a non isconfortarsi, ed 
attendere che la sua bontà esaudisca le loro pre- 
ci. Questo pensiero, che Dio non li abbandona, 
e che vuole , quando alla sua sapienza piaccia , 
trarli dallo stato d’infortunio e di amarezza , rat- 
tiene gl* impeti della insofferenza , e i violenti 
moti dell’ animo irato. Se Dio protegge gl’ infe- 
lici, di che temere ? La parola di lui non fal- 
lisce , e può recar le più dure ed inflessibili a- 
nime a soccorrere i lor simili. Quindi è , che 
la idea di un Dio proteggitore degli sfortunati , 
genera in questi la speranza di dover trovare ne- 
gli altri uomini commiserazione ed aiuto , e sug- 
gerisce ed inspira una salutar confidenza. Avver- 
tite in fatti, vi prego, che persuaso un infelice 
od un povero della bontà di Dio verso di se , e 
convinto che non deve Iddio, da taluni casi in 
fuori che niuno sa , soccorrerlo col mezzo di 
miracoli, egli andrà a’suoi sinuli , ragionevolmen- 
te sperando che muoverà Iddio il cuore di al- 
cuni di essi, per trarlo dalla sua sciagura. Fidato 
perciò nella divina protezione e bontà , ricorre 
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il povero al ricco , il piccolo al grande , al dotto 
l’ ignorante , al potente il debole , e mantiensi 
così la scambievole confidenza tra gli uomini ; 
le basi della pace umana si rifermano; la con- 
cordia , l’ amorevole dependenza , l’ ordine , e il 
pubblico riposo si rafforzano. 

È questa la credenza e filosofia di Davide e 
de’ suoi concittadini intorno al punto della bontà 
c provvidenza di Dio. Io non debbo presumere 
di aver chiarita la materia con quella profondità 
e minutezza di considerazioni , che le corrispon- 
dono , e sono anzi convinto , che uh acuto e 
vivo ingegno altro troverebbe a poter dire , che 
io non ho saputo. Non pertanto da quel poco , 
che io ve ne sono andato sponendo , voi siete 
certo rimasti persuasi della eccellenza della dot- 
trina di lui. Or da chi egli apprese cose così 
profonde , sì commoventi , e all' umano genere 
vantaggiose cotanto ? Chi ebbe a maestro ? Da 
chi fu instruito ? Giacché in fine bisognava che 
fossero esso , non meno che gli altri Giudei scrit- 
tori da qualcuno ammaestrati. 

Sicuramente non da popoli culti ed eruditi 
de’ loro tempi, Davide con gli altri concittadini 
suoi le apprese. Quali idee delle loro Divinità 
avessero gli antichi gentili , tutti lo sappiamo , 
e mille volte è stato detto e scritto. La Teolo- 
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già Caldea , Fenicia , Egiziana era la cosa più 
assurda , che ci può essere V e il vero obbrobrio 
della umana ragione. Vedetelo, per non andare a 
tempi assai da noi remoti , in quella de’ Greci 
e de’ Romani , che dalle prime fu formata , ed 
era di esse alquanto migliore. Divinità proteggi- 
trici de* vendicativi, degli orgogliosi, de’ladri , co- 
me Marte , Giunone , Laverna : Divinità che fa- 
cevano villania al pudore , ed apportavano alle 
famiglie vergogna e lutto , alla testa delle quali 
il gran Padre Giove : Divinità tutelari , il più , 
de’ fanciulli e delle loro madri , per salvare gli 
uni e le altre da’ pericoli , cui la debolezza del- 
1’ età esponeva i primi, e il loro stato le seconde, 
come le Dee Partula , Le vana , Rumina, Cunìna , 
Statina , Potina , Edusa ed altre : ma un Dio prò- 
teggitor degli orfani, de’ pupilli, e delle vedove, 
o de’ poveri io non rinvengo in niuno degli anti- 
chi , che hanno a noi rappresentato il sozzo grup- 
po delle gentilesche Divinità. Erano i loro Dei 
allegri, ilari, giocondi , i quali non davano certa- 
mente opera di porgere soccorso ad un uom pia- 
gnente , o stendere ad un infelice la lor mano. 
Era lor cura vivere , e far che gli altri vivesse- 
ro , ed anche a scapito della giustizia e della 
virtù, nella opulenza, ne’ passatempi, ne’ piaceri. 
Chi è nelle materie di filologia versato, ben co- 
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nosce che io dico vero , e che la giusta idea del- 
l’ Essere supremo e de’ santi suoi attributi era 
nella mente degli antichi politeisti assai guasta , 
o quasi affatto distrutta. Avvertite inoltre che gli 
antichi , da’soli Giudei in fuori , avevano per le 
persone infelici , e povere principalmente , tale 
sprezzo, che formalmente oltraggiava la umanità 
e la ragione. Senza divagarmi in molte cose, vi 
chieggo di tornarvi in mente gli amari insulti , 
che alle persone bisognose , e mendiche pubbli- 
camente profondevansi a’ tempi di Plauto in Ro- 
ma : De mendico male meretur , dicea quel Co- 
mico a’suoi Romani, qui ei dat quod edat , aut 
quod bibat. Nani et illud quod dat , perdit , et 
illi producit vitam ad miserimi (i). Poteano dei 
poveri pensare essi altramente , mentre tutta la 
lor Teologia menavali a credere , che fossero ai 
loro Dei in abbominio , ed eran persuasi che la 
loro bontà ad altro non mirasse , che alla pro- 
sperità della loro patria , alle pubbliche faccende, 
e all’ ordine delle cose naturali ? In soli questi 
casi in fatti , e spezialmente per ottenere uber- 
tosi ricolti , e per essere francati da mortalità , 
pestilenze , guasti , e disgrazie pubbliche , essi 
sciamavano « Di datores bonorum » o dirizza- 
vano al Cielo lor calde preci. Erano questi i soli 

(i) Plaul. in Trioum. Act. II , Scen. a, v. 58. 
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atti di devozione , che sapessero esercitare , c la 
sola forinola di credenza , che , a confessare la 
bontà de’ loro Iddii , andavano pronunziando. 
Essi non credevano , salvo il caso di pubbliche 
sciagure , doversi brigar di pregare , e non im- 
maginavano neppure , che potessero i loro Dei 
aver cura delle private calamità , e assai meno 
provvedere alla sorte de’ poveri , degli afflitti , 
de’ pupilli e delle vedove. i 

Ma nè da’ filosofi potè apprendere Davide* le 
mentovate dottrine. Egli è vano voler di queste 
scoprire ne 1 Dottori di tremila anni addietro al- 
cun vestigio, e niuno quindi negherà , che non 
potè Davide attignere a’ loro fonti. Ciò che deve 
far più stupore , è che i più saggi filosofi de tempi 
susseguenti non seppero neppure pensare giusta- 
mente su di ciò, ed usarono intorno a questo pun- 
, to un procedere, che ci fa ben conoscere quanto 
ristretti sieno i confini della umana ragione , e 
quanto disadatta questa, se viene abbandonata a 
sè medesima , al conoscimento della verità. È 
una compassione il vedere come Platone pensò 
de’poveri , e quai modi voleva , che dovesser te- 
nersi con essoloro , e di che latta leggi si do- 
vevano compilare contro i medesimi. Egli vole- 
va , che non si avesse riguardo a loro , e che 
fossero dal Foro, dalla Città, da qualsiasi luogo 

! . ‘ 1 f ' ■ i '<* 
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scacciati « Nano in nostra civitato mendicus e- 
sto. Si quis id tentaverit , et miserabilibus preci- 
bus stipem victumque collegerit , eum Prue-fedi 
e foro , Aediles tota urbe , agrorum Praefecti tota 
exterminent regione (i). Che si adoperi contro i 
mendichi alcun poco di rigore talvolta , a fine 
di non fomentare il loro ozio , e spronarli alla 
fatica, io lo comprendo, e bene sta. Ma discac- 
ciarli ! . . ma senza nissuna riserva vietare , che 
altri li soccorra ! . . ma tenerli come pesti della 
società !... Doveva finalmente il divino Platone 
comprendere che avvi una mendicità non colpe- 
vole, e che gli anni, le malattie, ed altro ren- 
dono l’ uomo disadatto a guadagnarsi la vita ; e 
che quando pur la pubblica potestà provvedesse 
a’ loro bisogni in parte , delitto certo non è ad 
un povero , il cercare. Pur ei profferì la terri- 
bile mentovata sentenza » Nemo in nostra civi- 
tale mendicus esto » Il Dio di Platone, ossia del 
più saggio , del più umano e sensato’ filosofo del- 
l’ antichità non era un Dio sicuramente assai buo- 
no , se de’ poveri ebbe quell’ ingegno cosi par- 
lato. Avrebbeli trattati in modo meno aspro , 
se avesse sospettato almeno, che Dio non gli o- 
dia , e che anzi con predilezione li rimira. 

ir :\. i.q ni f : l 

(i) Lib. II. de log. 
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Or se non da popoli culti , se non dagli an- 
tichi sapienti potè Davide apprendere tutto quel- 
lo , che intorno alla bontà di Dio ha saputo ed 
ha detto , da chi dunque ? Io lo ripeto. Mille 
volte si è parlato, e sino alla nausea si è ridet- 
to , ch'erano gli Ebrei i più inculti ed ignoranti 
tra gli uomini. La tardità del loro ingegno , e 
là pochezza delle loro cognizioni si sono oltre- 
modo magnificate. Sia pur cosi , ed anche più. 
Davide dunque non ha potuto da sè conoscere 
cosà sublime dottrina , la quale , quantunque non 
sia superiore a’ lumi della umana ragione , poste 
però le circostanze dello scrittore , e considerato, 
che i più grandi ingegni non seppero scovrirla , 
non potea da lui esser penetrata. Se non potea 
da sè trovarla , se tra gli uomini non eravi chi lo 
instmisse , nè tra’ suoi nazionali nè al di fuori , 
non rimane che Dio, il quale avesse potuto ir- 
raggiar la mente , ed infiammare il cuore di lui , 
; e con la potente sua virtù fargli dir cose cosi 
- grandi , e in $à tenera e commovente forma , 

••:che divenissero i sentimenti di lui Tammirazio- 

. • % 

• ne de' più tardi secoli , lo stupore degli uomini 
^meditativi, la disperazione della falsa filosofia. Se 
neghisi a Davidde , ed agli altri autori de' santi 
libri la inspirazione f io non so come debba spie- 
garsi questo avvenimento, che uomini rozzi ab- 
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Liano ila loro medesimi cosi, Lene parlato della 
Divinità , e nel modo il più giusto e nobile e- 
spresso il . principale suo attributo , quello del 
quale abbiamo tutti bisogno,, sqi «pale la nostra 
vita si riposa , e nel cui seno, immergonosi gl 1 in- 
felici specialmente, la sua Bontà. Dio ha dunque 
parlatola Davidde , e agli altri sacri scrittori, e 
i nostri santi libri sono ispirati. 

'• j ». » t * ■ * “V‘ t' ■ *J‘ , 

'• . MORALE . .} , 1 • 

r 1 * •' >» « . t- ; . ... 

‘ V ' . • • '! * . \ • . 

Se Dio ha parlato, se ha detto esso stesso nelle 

divine scritture , voler che sieno gl’ infelici ri- 
spettati e da noi soccorsi, noi dobbiam compie- 
re ciò ch’egli impone , e riporre la nostra glo- 
ria nell* imitare la sua bontà , avendo compas- 
sione ,a lutati gl’ infelici , ma in ispezialissimo 
modo a’ poveri ,* loro dandoci! alimento , il ve- 
stito,, i ed altro di che abbisognano, e che per 
noi si ipuò dare, I { ljl*ri* dell’antico testamento 
in molti modi ci spronano all’esercizio di que- 
st’ultimo atto di carità peculiarmente, ma quel- 
li. dei nuovo j £Ì jfanno ; su < questo articolo mag- 
gior pressa ed instanza, e se ne’ primi vengono 
menzionati i beni temporali , che dall’ adempiere 
siffatto dovere .provengono agli uomini , ne 1 se- 
condì espressamente promettonsi alle limosiuiera 
Tomo IV. 3 
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persene, beni di ordine superiore , e per sem- 
pre durévoli ; ciò Sono , oltre le speciali grazie 
in vita ( del che chiaro esempio abbiamo nella 
storia del Centurione Cornelio (i)), ma anche e 
meglio , le larghe e inestimabili ricompense nell’al- 
tra. E di vero , il nostro Salvatore , che certo 
vuoi rimeritare tutte le sante azioni degli eletti 
suoi , ci ha fatto sapere che nel dì estremo j 
quando tutti ci giudicherà , vorrà tenere partico- 
lare ragione delle opere nostre di beneficenza , 
e delle nostre limosine a’ poveri ( 2 ). Questo chia- 
ro annunzio e l’ altro de’ castighi, che per contra- 
rio ha pronunziato dover assegnare a coloro che 
sordi alle voci della miseria, le negano il soccor- 
so , stimolar debbono ognuno all’ adempimento 
di sì sacro dovere. Ei dice che condannerà chi, 
potendo, non alimentò, non diede il vestimen- 
to , non prestò aiuto all’infelice (3). Quale azio- 
ne ih fatti , più di questa è meritevole di «isti- 
go e indegna di un cristiano , anzi di uom ra- 
gionevole e probo ? Se Dio a taluni Ira conce- 
duto larghe facoltà, ricchezze e fortuna , ei vuo- 
le , nell’ Ordinamento di sua Provvidenza, che 
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( 1 ) Actor. cap. X, vv. a, 4* < 

(a) Manli, cap. XXV, w. 35, 36- 
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ne facciali parte a’ bisognosi e disgraziati loro fra- 
telli , giacche come provisore generale e padre 
di tutti , non può egli certamente volere , che 
F abbondanza, il fasto e i comodi sieno tutti per 
una parte, e l’eccesso della miseria, della umi- 
liazione’, e del bisogno per V altra* Ila forse Id- 
dio creato il mondo . pei' « renderlo teatro di fe- 
licità e di riso per lo minor numero, e valle 
di miserie e di lacrime per lo maggiore? È il 
mondo fatto per voi solamente , ricchi e fortunati 
del secolo, e affinchè spendiate il vostro denaro 
iiel lusso, nello sfrenamento, c ne 1 delitti anco- 
na ? Adempiuti, secondo le regole della cristiana 
modestia e temperanza , quegli obblighi , che so- 
no congiunti al vostro stato e condizione , voi 
dovete del vostro avere far aso a prò de' vostri 
fratelli bisognosi , e languenti , che ricorrono alla 
carità vostra. 11 contrario è un peccato , col quale 
oltraggereste ad un tempo Dio , la sua Provvi- 
denza , e la società istessa. Per altro son sicuro 
che alcun di voi non abbia mancato a si pres- 
sante obbligo , nè mancar voglia per innanzi. 
Adempitevi però in maniera clic ne abbiate ve- 
ro merito. Gessi Dio che vogliate far per genio 
le vostre limosine. Al cielo non piaccia , che siate 
con taluni generosi , avari con altri. Non avven- 
ga giammai che con occhio compassionevole ri- 
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miriate la giova netta povera , il fanciullo orfano 
grazioso , la vedova avvenente , e ritiriate dalla 
vecchia , dallo storpio , dalla persona deforme il 
vostro occhio. Ahi ! quale disordine in un Cri- 
stiano ! Quale demerito innanzi a Dio ! La cari- 
tà vera , il dovere , la virtù reggano , come in 
ogni cosa , cosi in questa principalmente , le vo- 
stre operazioni. Sia semplice nel far la limosina 
il vostro occhio , retto il vostro cuore, retta la 
vostra coscienza. Imitate la imparzialità del Si- 
gnore , presso il quale non ci ha accettazione di 
persone. Egli darà alle vostre beneficenze la spi- 
rituale e temporale retribuzione. Io ve la desidero. 
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LEZIONE XXXIL . 

PRIMA SUL SALMO DECIMO* 

/ \ „ f 

Sn giusto , sii onesto: tutto il rimanente è ar- 
bitrario. Così, egli è buon tempo , erano andati 
sordamente pronunziando coloro, che avevano a 
Dio rotta la guerra ; ma così principalmente e 
senza niuna riserva dinunziò agli uomini, il mag- 
gior nemico di Dio, e di sua religione, e il più 
caldo ed acerbo sprezza tore delle sante verità. Sii 
onesto e giusto , ed ogni altra cosa è arbitraria : 
così le mille volte, ripetendo le parole di jui , 
dissero sino al noiarci i troppo buoni ammira- 
tori di quello stolto maestro. Per essi la fede 
cattolica , i dommi, le dottrine ed insegnamenti 
della Chiesa non sono che opinioni libere , che 
si possano senza proprio detrimento rigettare e 
disprezzare, come tenere. Per essi sola là morale 
è , e vuol esser qualche cosa , nulla la , credenza 
e le verità della fede , le quali vogliono essere 
rimesse all’ altrui arbitrio e piacere in guisa , 
che niuna osi mai su ciò ammonire , o censu- 
rare gli altri , ma tutti , e i più grandi dottori, 
si tacciano. E incaponiti: di siffatto principia, ed 
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infatuati del matto loro pensamento , ad una voce 
proclamarono la religiosa indifferenza , c riempi- 
rono di questo vocabolo il mondo universo. Voi 
siete ammirati , e ben io me ne avvedo , ebe 
alla prima lezione sul salmo decimo, cui questa 
mattina do principio , io m’ introduca per for- 
ma , che ad un componimento di Davide punto 
non sembra convenire. Pure egli è vero, che al 
primo leggerlo che feci attentamente , fu questo 
il più -naturale pensiero che vennemi in mente* 
e che io non reputai , nò voi terrete strano , to- 
sto clic vogliate meco alcun poco considerare la 
correlazione che io ci veggo tra ciò che a Davide 
intervenne , e quello che si ò veduto nel mon- 
do succedere. Ed ecco consigliavano a Davidde 
i troppo vili e paurosi, suoi amici , che nella 
persecuzione eccitatagli dal suo rivale Saulle, e- 
gli si riducesse su’ monti, lasciasse libero il cam- 
po al suo nemico , nè desse opera di difendere 
i propri dritti « transmigra in monterà » È av- 
venuto lo stesso precisamente nelle guerre che 
sono state alla religione e alla verità mosse da 
uomini malvagi in ogni tempo. Si è preteso che 
dovessero in tali casi essere i buoni cattolici spen- 
sierati , C dovessero tacere , e ciò il credereste ? 
sin da’ primi tempi dei cristianesimo.. «In fatti * 
negò Alio la divinità del- Verbo 5 dogma fonda- 
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mentale della nostra religione , senza di cui Cri- 
stianesimo, come già sapete, non ci ha. Atanasio 
sosteneva , coni’ era sua obbligazione , insieme co- 
gli altri cattolici, la dottrina della divinità di 
lui, ed era nulladimeno perseguitato e tenuto im- 
prudente , e pretendevasi , che se ne stesse cheto 
e tacesse, transmigra in montoni . Ncstorio volle 
dividere le persone in Cristo, sovvertendo cosi 
il mistero di nostra redenzione , che a quel dom- 
ina essenzialmente è congiunto, eppure lo zelo 
di S. Cirillo di Alessandria, principale contrad- 
dittore dell’ eresiarca , fu come quello di Atana- 
sio da parecchi similmente biasimato. Anche da 
lui a buoni conti chiedevasi che usasse freddez- 
za , non si opponesse e servasse silenzio « Trans- 
mi gra in momen » Avvenne in occasione del- 
T Eutichianismo , del Monoteismo, e delle sus- 
seguenti eresie la cosa medesima. Coloro che nul- 
la , o poco credevano vollero sempre che i buo- 
ni tacessero , e fossero ai tutto indifferenti intor- 
no alla fede. Ne’ tempi poi a noi vicini i saggi 
e prudenti filosofi , siccome io già toccai , annun- 
ziarono co’ loro vari scritti al mondo la pace ge- 
nerale , la fratellevole amistà e concordia , fer- 
mandola sopra sode e durevoli basi. Desse sono, 
che ogni sistema di religione è buono e salute- 
vole ancora; che niuno deve travagliarsi per la 
Tomo IV. 3** 
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propria credenza ; che può bene ognuno ten« 
quella, in cui nacque, o che stima convenire 
alla sua politica , condizione , interessi , o ri- 
guardi, e che da ultimo il credere cosi o altra- 
mente, è nulla. È questa la dottrina tanto in 
moda della indifferenza religiosa predicata da 1 più 
astuti nemici della verità, e che dovremo di 
corto esaminare. 

* 

TESTO VERSIONE 

In Domino rari fido: quomodo Nel Signore pongo la mia 

dicilis animae meo : Transmi- speranza: perchè dite voi al- 
yra in monlem sicut passer ? l’anima mia : Trafugati al 

monte come una passera ? 

* * 

OSSERVAZIONI 

i • . 

\ </ 

Semplicissimo è il titolo di questo salmo com- 
posto indubitatamente da Davide. In Jinem Psal- 
mus David . Io intanto ho già abbastanza esposta 
la occasione, in cui il componimento fu scritto, 
e l 1 oggetto del medesimo. Debbo poi avvertire 
aver i Padri in esso riconosciuto il senso misti- 
co, e interpetrati molti versetti di esso contro 
quelle perverse persone, le quali vogliono dal 
seno della religione vera e della Chiesa staccare 
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i fedeli, e indurli a prendere i loro sistemi. Ag- 
giungo poterei ancora il salmo applicare a qua- 
lunque persona , che ingiustamente perseguitata 
dagli uomini, o travagliata da invisibili nemici, 
si commette al Signore , e spera in lui solo. Da- 
vide dice « In Domino confido : quomodo dici- 
tis animae mene : Trans migra in montem sicut 
passer ? Se meco è Dio per la fiducia che ho in 
lui , perchè volete voi , che io mi apparta e fug- 
ga ? L’ebreo ha « Transvola in tiuim montem ; 
ovvero propriamente e secondo la lettera in mon- 
tem vestrum passer. Ciò torna lo stesso. Fuggi 
ne’ monti tuoi, ove sei stato solito ripararti, e 
che sono a te ben noti. La lezione della Volgata e 
de’ settanta , a giudizio di quasi tutti i dotti, e 
del medesimo Calmet , è da preferire a questa. In- 
tanto, se quello che dicevano a Davidde i suoi 
amici andava male, peggio assai va ciò che a noi 
dicono gl’ indifferentisti , del cui sistema non ci 
ha cosa piu assurda, nè più apertamente falsa. 

• l\* - ' :!.i ifJÙiiJt'é ulti T -\; i>. citili-: i * 

ASSUNTO 1 

*»!!'>!> ,.M.i , t ■' ' : '<ib 

Non ci ha cosa più assurda , perocché per es- 
so , non una o due , come forse in altri casi , ma 
quasi tutte le verità più comuni , le dottrine più 
certe, i punti più innegabili, e le massime tra 
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gli uomini più ricevute, sono annullate e distrutte. 
E in prima atterrate sono le basi del raziocinio , 
e i fondamenti del diritto ragionare, o come al- 
tri dir vorrebbe , della metafisica , e ciò per la ra- 
gione, che la dottrina della indifferenza religiosa 
ammette le più aperte contraddizioni. Che cosa è 
infatti dire , che tutte le religioni son buone ? Si- 
curamente non altro , se non che tutte sono vere, 
giacche buone non possono essere, se non sono 
accette a Dio , e tali esser non possono a lui , se 
non sono vere , essendo Egli la verità medesima , 
e non potendo mai la falsità e l’ errore piacergli. 
Se tutte le religioni sono vere , le proposizioni 
opposte , che su taluni punti esse insegnano , vere 
debbono essere ancora , e quindi il si e il no sul- 
la cosa medesima e nel medesimo tempo , e senza 
distinzione alcuna vuol esser anche vero. Il mondo 

A 

è eterno , dirà uno : non è , risponderà T altro. 
Qual’ è di queste proposizioni la vera ? Tutte e due. 

Non ci ha Provvidenza : vi è la Provvidenza. Dio 

* •, 

è immutabile , Dio è mutabile. Cristo è Dio , Cri- 
sto non è Dio. Vi attendete voi una risposta che 
dilfinisca la questione , e vi annunzii quale delle 
due proposizioni dobbiate ricevere ? V’ingannate. 
Nel sistema dell’ indifferentismo tutte son ve- 
re, tutti hanno ragione di sostenerle , e tanto 
dicono bene coloro , che stanno per l’ afferma- 
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zione, quanto quelli che mantengono la contra- 
ria a quella. La nostra ragione ci dice , e i no- 
stri precettori ci hanno insegnato, che non può 
una cosa in un medesimo essere e non essere. 
Gl’ indiffercntisti hanno trovato , che può benis- 
simo ciò avvenire, e tante prove vi somministre- 
ranno a convincervene , quanti sono i casi nei 
quali gli uomini tengono su di una cosa opposte 
sentenze , e che pur sono innumerevoli. La pri- 
ma e fondamentale regola a poter ben discorre- 
re , che la ragione finora vi ha dettata , e che 
avete sempre tenuta vera ed immutabile, è an- 
nientata e distrutta. Non isperate meglio di una 
altra massima da tutti creduta vera , e che tale 
è veramente. Niuno ignora che il niente non può 
aver proprietà. Come le avrebbe ciò che non è, 
essendo l’esistenza necessaria base degli attribu- 
ti ? La cosa è per se manifesta , e se ci venne nel- 
le scuole e da’ nostri institutori inculcata , ciò fu 
per farne l’ applicazione , meglio che per render- 
ci della verità di essa sicuri. Ora dal sistema che 
io combatto , naturalmente e di necessità ne vie- 
ne , che deve il nulla aver le proprietà sue. Lo 
provo. Di due proposizioni affiato contrarie , de- 
ve una essere necessariamente vera , 1’ altra fal- 
sa , e però questa dev’ essere un nulla , dico un 
nulla nel suo vero valore, non quanto al mate- 


Digitized by Google 



44 

riale collocamento delle parole. Ora ammesso il 
principio che tutte le credenze sono egualmente 
buone , una proposizione falsa , che opponesi al- 
la vera , e che è niente , acquista il carattere di 
bontà , e ciò che non è , trovasi fornito di at- 
tributi.'' L’ esempio renderà più chiaro ciò che 
io dico. Ne’ diversi sistemi di credenza , alcuni 
uomini insegnano la dottrina della spiritualità del- 
l’ anima , altri la contraria. Ecco due proposizio- 
ni. L’anima è spirituale , l’anima è materiale. Di 
queste una è necessariamente falsa ,cioè la seconda. 
Che cosa è mai essa? IN lente. È un accozzamento 
di vocaboli senza più , e come ella esprime ciò 
che non è , essa stessa è niente. Or questo nien- 
te diviene una cosa buona , da che proclamasi 
che tutte le religioni son buone , e le lor dottri- 
ne ancora , e però il positivo carattere di bontà 
si ascrive a ciò che non è. Potrebbesi , se si vo- 
lesse , distendere lunghissima serie di proposizio- 
ni , che nelle diverse credenze si contraddicono e 
si escludono , e pure questo gruppo di tante cose 
che non sono , diviene una cosa buona , lodevole, 
salutare. Ci può essere mai persona ragionevole 
e giudiziosa , che voglia applaudire a siffatti pen- 
samenti ? E poicchè io ho detto , ed è quello ap- 
punto che i nostri sapienti e amici degli uomini 
dicono , che tutte le religioni , e per conscguente 
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le false , sono salutevoli , pregovi . di meco por 
mente ad altra conseguenza che da siffatto as- 
serto deriva * Esso distrugge un'altra massima del- 
le due prime non meno certa , e che i filo* 
sofì medesimi , i quali P annientano , hanno in 
altre occasioni , almeno in diverse forme , soste- 
' nuta. Essa è, che l’errore è infermità dell’ ani- 
ma. Chi può negarlo ? Come i cattivi umori , 
che son nel nostro corpo ne guastano la sanità* 
così gli errori che signoreggiano lo spirito , ren- 
dono questo malsano ed infermo. È la verità la 
salute dell’ anima , perciocché per la cognizione 
del vero ella ci è data. Più errori a'mmette, più 
e fiera la malattia , e la sua condizione più la- 
crimevole. La verità mantiene il vigore e le for- 
ze del nostro spirito , e lo preserva dall’ abbatti- 
mento. Noi diciamo perciò di un uom che vive 
nell’ errore^, egualmente» ; che di un altro , la cui 
salute corporale è minacciata « Egli è infermo » 
Il dire pertanto che ogni sistema di credenza è 
salutevole , è quanto dire * che colui il quale ac- 
coglie in sè T errore , e in esso passa i suoi gior- 
ni , trovasi in uno stato d v integrità di spirito 
così perfetto, come chi professa il vero , ossia è 
quanto dire , che la malattia è sanità , la debo- 
lezza è vigore , il mancamento delle forze , va- 
lidezza. Intendo bene esserci talune persone , le 
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quali nate nell’ errore , vivono in quello , e non 
hanno della miserabile loro condizione la piena 
conoscenza. Ma distrugge forse ciò la sodezza della 
mia ponderazione ? È questo il caso di chi ab- 
bia avuta la disgrazia di nascere da genitori mal- 
sani , e seco recasse dalla nascita il germe della 
malattia , che lo malmena. È egli perciò non in- 
fermo ? È tanto più , quanto la sua infermità è 
ingenita. È presso a poco lo stesso di colui, che 
nasce nell’ errore. Egli è un disgraziato , meno 
assai colpevole di chi nacque nel seno della ve- 
rità , degno di compatimento , * come colui che 
patisce malattie ereditate , meritevole de’ miseri- 
cordiosi risguardi della Provvidenza, e tutto quan- 
t’ altro 'volete ; ma egli è infermo , e sempre nel 
sistema dell’ indifferentismo sussiste la contraddi- 
zione , la quale , mutata la espressione , riducesi 
a questa , cioè , che uno , il quale per sua di- 
sgrazia è nato infermo , per sua buona ventura 
è nato sano. Non è il momento questo di ritrar- 
rò le strane e triste conseguenze , che procedono 
da siffatto* particòlar principio , che tutte le Re- 
ligioni sono salutari , perocché da qui a poco; le 
discorreremo. Mi è per ora bastato far vedere con 
queste tre generali osserva zioni , -che il sistema 
dell’ indifferòntismo è assurdo 4* e 1 che distrugge 
le prime regole del ragionamento y e ie verità nelle 
speculative scienze le più ovvie e costanti. 


« 

Piacesse intanto al Cielo , ed esso fosse unica- 
mente assurdo , ed oltraggiasse sol la ragione nei 
primi principi delle sue cognizioni ! Oltraggia 
esso Dio medesimo ancora , e si oppone diritta- 
mente alle più evidenti verità di naturale Teo- 
logia. Io ho tutto il ribrezzo di dirlo ; ma egli 
è certo , che questo sistema , non pur è falso y 
ma empio, e distrugge la giusta idea che noi ab- 
biamo dell 1 Essere supremo. La verità è V essen- 
ziale carattere di Dio , e i suoi voleri , decreti t 
operazioni e comandi 1 son verità. Ei non può per 
sua natura non amarla , come non può non vo- 
lere che gli uomini la conoscano , l 1 amino , la 
seguano. Debbo io forse provarlo , e andar mul- 
tiplicando citazioni e testi a ciò ? Basti uno solo 
di Davidde, il quale in pochissime parole ha detto 
quanto su questo punto può dirsi. Egli vólto al 
Signore, cosi gli parla « Ecce enim veritatem 
dilexisti (i). Tal 1 è Dio. Nel sistema intanto , di 
cui vi parlo \ egli è dichiarato amico di tutti i 
vaneggiamenti e deliri della ragione e delle ab- 
bominazioni de 1 viventi. Ei rimira con l 1 occhio 
stesso, e con eguale benevolenza accoglie e chi 
benedice la sua provvidenza , e chi gli rimpro- 
vera il suo riposo, e chi ammira la sua miseri- 
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cortlia , e chi lo accusa di parzialità. Gl 1 impor- 
ta poco , che alcuni gli tolgano le perfezioni del- 
la giustizia, della sapienza, immensità, immu- 
tabilità , ovvero , che sarebbe peggio , che adori- 
no in suo luogo idoli formati dalla mano de 1 mor- 
tali. Sonogli costoro tanto accettevoli e cari, quan- 
to gli altri ,. che venerano tutti i suoi attributi , 
e che lo :adorano in ispirito e verità. Il Politei- 
smo, il Maumettismo, il Giudaismo sono innanzi a 
lui eguali al Cattolicismo medesimo. Che monta 
che i seguaci de’ tre primi . sistemi pronunzino 
contro il Verbo di lui le più terribili bestem- 
mie , e che neghino la divinità di esso ? Egli è 
indifferente , e con indifferenza ascolta e gli oltrag- 
gi che a Cristo si fanno in un Tempio idolatri- 
co , in una Moschea , in una Sinagoga,, e le lo- 
di , che in ogni Chiesa cattolica a lui si canta- 
no. Ricevano pure con riverenza le persone cat- 
toliche i sacramenti ; li dispregino gli altri. In- 
nanzi a Dio è lo stesso. I misteri , i dogmi ci 
sieno pure stati da lui fatti noti , e rifermati del 
suo irrefragabile sigillo, egli non li cura ; e te- 
neramente ama. coloro i quali negano le sue ope- 
re , e con. la più svergognata tracotanza oltrag- 
giano la sua autorità. Egualmente ei guarda „ e 
deve di benevolo occhio guardare tutte le prati- 
che , usanze , e modi alle diverse religiose teo- 
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richc stretti , e congiunti ; che già è certo * che 
chi approva i principi * deve approvarne simil- 
mente le conseguenze , che ne derivano , e però 
dev’ essere su diversi andamenti degli uomini al 

tutto indifferente, anzi deve tutti approvarli. Qua- 

* 

le Dio è mai questo , a cui sentimenti, dottrine 
cd azioni cosi diverse sono grate ed accette , e 
che accoglie le cose più contraddittorie ed oppo- 
ste ? Quando io profondamente m 1 immergo in 
questa considerazione , la mia mente di per sò, 
e per lo collegamento delle idee si porta ad un 
altro sistema in riguardo alla Divinità , che il 
più empio delirio si studiò introdurre tra gli uo- 
mini , e ci scorgo un non so che di somiglianza. È 
questo il sistema di Spinosa. Quel furioso ed i se- 
guaci di lui ci regalarono un Dio fisico mostruo- 
so» Gl’ indifferentisti ci propongono un Dio mo- 
dale mostruoso» Nel primo sistema Dio è cagione 
c accoglitorc di tutte le contraddizioni , assurdi- 
tà , stranezze e malvagità degli uomini ; nel se- 
condo è amico e approvatore di tutte colali co- 
se , e questa differenza , siccome potete ben ve- 
dere , non è certamente molta. Dal che conse- 
gue , che siccome lo Spinosismo distrugge la ve- 
ra nozione di Dio, c Lui stesso 4 lo distrugge si- 
milmente f Indifferentismo, o almeno incammi- 
na a questo eccesso gli uomini. Tutto è Dio 4 
Tomo IV, £ 
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dice lo Spinoslsla , e cos'i dicendo egli nega Dio. 
Tutto approva Iddio , sciama T Indifferentista , 
e con ciò esso pure lo nega. Si badi bene che non 
i soli cristiani dottori , non quelli che professano 
la Teologia naturale , ma qualunque uomo che 
abbia a Dio alcuna riverenza , deve detestar que- 
sto sistema. 

Esso si pare poi anche più detestabile , da 
che sovverte eziandio la morale , accogliendo tutti 
i sistemi , che hanno regnato nel mondo , e re- 
gnano attualmente. Le regole in fatti della mo- 
rale discendendo da 1 principi della speculativa 
credenza , è avvenuto ed avverrà che le cosi 
dette religioni antiche , o le società tutte , sie- 
no vetuste , sieno moderne , hanno avuta cia- 
scuna una morale diversa fondata su le basi di 
lor teologia. Una morale orrenda , e risponden- 
ti pratiche aveano i politeisti quanti mai ne 
furono nel mondo intero , delle quali non era 
diverso i’ andamento , che per lo maggiore o mi- 
nor grado di teologica assurdità. Una morale tut- 
ta propria e abbominevole hanno i Musulmani, 
hanno i Ghinesi , i popoli dell 1 Asia , ed altre 
barbare nazioni , e sempre conforme a’ principi 
della loro credenza. L 1 hanno finalmente i Ma- 
terialisti , e le altre diverse sette di Filosofi , e 
quanto lodevole e santa tritamente il considerarli- 


5i 

rao in altra lezione , sempre però derivante dal- 
le loro dottrine dommatiche. La natura della mo- 
rale non si vuol punto separare da quella del dom- 
ma , e però sostenere che ogni religione è buo- 
na , è sostenere che buona similmentè è qualsi- 
sia morale. Laonde la immolazione di umane vit- 
time quasi presso tutte le idolatriche nazioni avu- 
ta in uso , di che alcuna cosa vi dissi in altra 
occasione ; i crudeli trattamenti , che pratica vansi 
a' fanciulli e fanciulle ; le svergognate villanie , 
che fàceansi a’ corpi umani ; inoltre le disonestà, 
le laidezze , la prostituzione , gli adulteri , gli 
incesti , e di più , la ubriachezza , e la intem- 
peranza , cose tutte ordinate ad onorare i loro 
Iddii appo i gentili , sono da reputar buone e 
salutari usanze. La loro religione lor consigliava, 
anzi imponeva di farle , ed essi recavansi a do- 
vere di compierle con santo zelo. Similmente le 
frodi , e gl’ inganni , che in alcune nazioni non 
cristiane sono da’ respettivi culti permesse o co- 
mandate , son esse ancor buone. Buone da ulti- 
mo e salutari tutte le massime di condotta e di 
morale da’ falsi filosofi insegnale nelle loro ope- 
re , e che pur sono all’ onestà e al pubblico co- 
stume affatto contrarie. Che gridi poi la santa legge 
di natura contro tali abbominazioni quanto vuo- 
le. La superstizione e la passione ne soffocheran- 
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no i clamori , e faranno tacere la cascienza , e 
il vizio andrà ili trionfo. Il perchè la indille- 
renza religiosa, lo ripeto, distrugge affatto la mo- 
rale. Perciò , allora quando il più acerbo nemi- 
co nostre disse « Sii giusto , sii onesto , tutto il 
restante è arbitrario » ei pronunziò un motto 
spiritoso da poeta , non un sentimento degno di 
grave filosofo. Ei doveva dire « Sarai ingiusto , 
sarai inonesto , se tutto sarà per te arbitrario , os- 
sia , se non darai opera di tenere la religion ve- 
ra , giacche qualunque Religione fuori di questa , 
insegnando una guasta e corotta morale , ti av- 
verrà in conseguenza di esser malvagio. 

Ma non si può , dirà qui qualcuno, avere una 
morale sana, giusta e severa, rimanendo, nelle ma- 
terie di speculativa credenza , indifferente ? Non 
si può essere dabben uomo , onesto , e virtuoso, 
senza curarsi di professare una , più che altra 
religione ? No , non si può. Il primo atto di giu- 
stizia , di probità , e di virtù è quello di ono* 
rare Iddio. Ma 1* Indifferentista P oltraggia e lo 
infuna , ed io V ho già provato. Non può egli 
dunque essere giusto, probo ed onesto. Inoltre per 
qual mezzo abbiam noi ricevute le vere e sane 
dottrine su i doveri di. natura , e le regole del- 
la- morale ? Se si vuol esser sincero , è da con- 
fessare , che la soia rivelazione ci ha in ciò in- 
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struili , ed ha rischiarata e ristabilita la legge di 
natura. Alterata e guasta in tutte le età c pressa 
i popoli tutti , a cagione delle passioni c de' vi- 
ziosi costumi degli uomini , avvolta da quelle 
tenebre, nelle quali erano i mortali immersi per 
loro colpa , non ci abbisognava meno che l’au- 
torità medesima di Dio, perché fosse corretta ed 
illustrala, ed egli per la rivelazione lo fece. Cristo , 
dice un dotto in questa materia profondo , ha ri- 
messa in tutta la sua purezza la morale , e nc ha 
pienamente scoperte le sorgenti (l). Metto da parte 
altre citazioni , che in cosa si conosciuta sarchiano 
inopportune. A’ giovani che trovatisi in questa 
udienza è bene rammentare, che il saggio autore 
degli elementi del diritto naturale, die sta nelle bi- 
mani, dalla rivelazione apprese , e da essa instrai- 
to, giunse a conoscere il principio fondamentale 
del diritto suddetto. Senza la rivelazione, sarem- 
mo stati , circa 1’ adempimento de’ più essenziali 
nostri doveri, ignorantissimi, come furon coloro 
che vissero innanzi a noi. Tutte le nostre cogni- 
zioni esatte , sublimi e vere alla rivelazione le 
dobbiamo ; laonde- essere per essa indifferente , 
come i filosofi vorrebliero, dappoiché ci ha edu- 
cati, j ostruiti e perfezionali , è un atto d' ingiù.- 

• ' * 1 ’ * « •* » ì 

(i) Burbcyc . pract iu l'utlemi . 
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«tizia, d’ ingratitudine , di perfidia , d’ irrcvcrcnza. 
Chiunque cos'i adopera, e si fa reo di tali man- 
camenti, può mai essere virtuoso ed onesto? Siam 
sempre a quel principio , di cui altra volta vi 
tenni discorso , che i nostri sapienti niun conto 
voglion tenere de’ peccati contro Dio e la verità; 
ma questo è ciò che nessuna persona saggia ed 
onesta potrà accordar giammai. I nostri primi 
doveri sono quelli verso Dio , e le cose da lui 
insegnate, e chi non rispetta il primo, come si 
conviene , e non segue le seconde , non è uom 
giusto ed onesto. Ma dato pure , cosa orrenda ! 
che punto non dobbiam curare i peccati contro 
Dio , sarem noi netti da quelli contro il prossi- 
mo , e la società , se saremo per la religione in- 
differenti ? Qual’ è pei filosofi l’onesto ed il giu- 
sto ? Il proprio piacere , il personale vantaggio t 
già fu altra volta detto , ed è questo , come già 
sapete, ciò che nelle loro opere ritroviamo. Non 
si professa dunque una morale santa e giusta , 
prendendo il sistema della indifferenza religiosa, 
e almeno si corre rischio di devenir malvagio, 
anche in senso mondano. 

Per tonto un sistema che distrugge i principi 
del diritto ragionare, e (che è più) annienta le 
giuste nozioni, e le più sante verità concernenti 
Dio e la morale : un sistema che mena all’ as- 
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surdità , all’ateismo, al mal costume, credo ben 
io non potersi dubitare di essere mostruoso e falso; 
ma ci ha di più , che siccome per esso la cer- 
tezza de’ fatti i più avverati, o è negata, o .po- 
sta in pendente , l’ uomo è condotto , senza forse 
avvedersene , al più sfacciato Pirronismo , il che 
vuole al tutto convincervi , che esso è faiso e da 
fuggire. E di vero avvi una religione al inondo, 
che seco porta i caratteri aperti di sua verità , e • 
dell’ autorità di Dio insegnante , e questi fondati 
sopra fatti moltiplici rinchiusi nella storia evan- 
gelica , e questa poi dimostrata vera ed innegabile 
per l’ uso delle più severe regole della critica. Tutto 
ciò ben voi sapete e superflua , anzi e noiosa 
cosa sarebbe andarlo tritamente dicendo. Ora 
io domando : Una religione fondata sopra prove 
sà sode e fatti mille volte esaminati , e non po- 
tuti da sapientissimi uomini , e nè dal mondo 
intero nel volgere di tanti secoli , negare, merita 
forse di essere, agguagliata agli altri sistemi di cre- 
denza ? Questo è ciò che fanno grindifferentisti, 
quando pronunziano , che buòne son tutte le re- 
ligioni ; vale a dire eh’ essi dubitano , anzi for- 
malmente negano tutte le chiare prove , che a 
favore di quella si adducono , e rigettano tutti i 
fatti , che sono contenuti nella evangelica istoria. 

Se cosi non fosse , non confonderebbero con le 
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altro credenze quella ancora del Cristianesimo. 
Ma se riggettano il grande avvenimento della eri- 
stiana rivelazione , e i fatti del Vangelo e della 
nostra Religione, quali fatti della storia ammet- 
teranno essi ? Per verità non è alcuno in questa, 
che abbia quelle note di morale certezza , di cui 
i fatti evangelici c religiosi sono fregiati. Pub- 
blici , importanti , grandiosi , scrìtti da testimoni 
sinceri e oculari , o almeno contemporanei , per- 
venutici senza alterazione , ammessi dagli esterni 
autori, ligati e connessi tra lóro, e col gruppo 
di tutti gli avvenimenti religiosi , portano in sè 
impresso il desiderato segnalo della certezza. Se 
in onta di tutto questo si ostinano a negarli , o 
non tenerne nessuna ragione , quale fatto non 
dico già di storia assai antica, ma di tempi al- 
quanto remoti vorran credere ? Non veggo per- 
chè la storia della Romana Repubblica a' tempi 
per esempio di Cesare e di Pompeo , debba es- 
sere tenuta indubitata e certa; e dubbiosa o fal- 
sa quella del Vangelo. In questa , non in quella 
io scorgo , ed aperte le scorgo le note necessarie 
a convincermi della certezza de’ latti. Però citi 
nega 1’ una e ammette l’ altra , è irragionevole c 
ingiusto. L’ indilìerentista dunque , che a cagior 
ne del suo sistema nega o pone in dubbio i lat- 
ti del Vangelo , è per necessar ia conseguenza ob~ 
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brigato a negare o dubitare di qualunque altra 
cosa o fatto storico , il più avverato ; e deve , 
se vuole cessar la taccia di uomo irragionevole 
e strano , professare 1’ assoluto e generale Pirro- 
nismo. 11 filosofo di Rotcrdam gran predicatore 
della indifferenza religiosa, era, come sapete, 
pirronista. Egli avea in ciò solo ragione , ed io , 
detestando , come fo , le sue massime e pensa- 
menti , non posso in solo questo non lodarlo , 
che trovò modo di non farsi biasimare corno 
uomo contraddicente a sè , il che gl’ indifferen- 
tisti di minore stima non han saputo fare. Rac- 
cogliendo ora le cose fin qui dette della indiffe- 
renza religiosa , ecco ciò che fa questo sistema. 
Esso sconvolge affatto la ragione , e più , rende 
gli uomini irriverenti a Dio, nemici de’ buoni 
costumi , e neganti ogni cosa , o dubitanti di 
tutto. 

Qui dovrei por fine al presente ragionamen- 
to , ma perchè conosco , che alcune cose si pos- 
sono dir contro , egli è da udirle ed esaminarle. 
E in prima , dicono gli avversari : Se la indif- 
ferenza non è lecita , è dunque necessario l’esa- 
me a conoscere la vera religione e abbracciarla , 
esame difficilissimo per tutti , impossibile per 
molti. Vi sovverrete in generale con quanto stu- 
dio aveva esagerate il filosofo di Ginevra queste 
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difficoltà (i). E vi ricorderete ancora , clic area- 
le anche più amplificate il Freret (a), caricando 
in talune cose il quadro non affatto languido , 
del suo antecessore. Entrambi allo scoprimento 
della vera Religione stimano . essere necessaria la 
immensa suppellettile delle cognizioni di lingue 
straniere , antiche e moderne, della storia delle 
principali nazioni, dell’arte criticale non so che 
altro , oltre ( questo per verità noi dicono tutti e 
due , ma solamente il Rousseau ) i penosi e in- 
terminabili viaggi , e le infinite conferenze coi 
dotti tutti delle religioni diverse del mondo. Era- 
si già loro risposto co’ principi del naturale giu- 
dizio , che quell’ argomento che prova assai , nul- 
la prova , ossia che il ragionar de’ due filosofi è 
un romanzo , come è in verità , per qualunque 
voglia , senza preoccupazione di animo , giudica- 
re. Io rispondo , che non fa bisogno di esame , 
e di tanta copia di dottrine , e che un leggiero 
paragone , il quale da sè si appresenta ali’ ani- 
mo di ognuno , basta a fargli conoscere la vera 
religione , e convincerlo. 

La cristiana rivelazione è , come momenti so- 
no udiste , un fatto , e questo fondato sopra av- 

(i) Emil. lib. IV. Ediz. Stereot. 

(a) Esani, critico cap. 12. 
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venimenti tali , che , ore non vogliasi in vero 
studio chiudere alla luce gli occhi , non si può 
non rimanerne illuminato. Quando ad un uomo, 
che avesse la sventura di non essere cristiano , 
con giusto modo e chiarezza, sieno esposti sif- 
fatti avvenimenti , e facciasi che vi ponga atten- 
zione , non potrà non rimaner convinto , che Dio 
ha per mezzo di essa parlato , e naturalmente 
ragguagliando ciò che ascolta con quello che 
nella sua religione ha creduto e visto, conchiu- 
de, vero esser quello che gli si annunzia, falso 
ciò che prima professava. Ci ha forse bisogno di 
ben sapere le lingue , l’ erudizione , e scienze , 
per profferire un giudizio, cui tanti milioni di 
uomini con l'aiuto del Signore ebbero pronun- 
ziato ? È forse mestieri di far viaggi per esami- 
nare ì motivi di credibilità della nostra Religio- 
ne , che sono al tutto independenti da* viaggi ? 
Amore caldo e netto alla verità , congiunto a schiet- 
ta instruzione , sono i fondamenti del divisato 
giudizio , facile a chiunque , e alle persone stes- 
se più idiote. Il Crisostomo , che meglio de’ due 
nostri filosofi intendeva questa materia , e me- 
glio di loro conosceva 1* uomo , crede ancora cosi, 
e inescusabili reputa coloro, che sebbene sem- 
plici e non adatti , come credesi , al ragionare , 
non abbracciano la cristiana verità , di cui aen- 
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tono da tutti parlare , e che loro è annunziata. 
Ecco in sunto quello , che su ciò ne dice in uno 
de’ suoi sermoni « Tu mi dirai forse: E come po- 
trà acquistar siffatte notizie un uomo , che di niu- 
na sapienza è dotato ? Ma di grazia , risponde , 
costui che nè saggio é , nè prudente , ma rozzo 
e ignorante tu chiami , se lo guardiamo un po- 
co nel trattar le bisogne e negozi suoi tempora- 
li, vedremo quanto sia perspicace, e di quanta 
capacità fornito. Come fìa dunque , che se al- 
cuna attenzione egli adoperi nel grande negozio , 
di cui parliamo , non debba conoscere quel ye- 
. ro, eli’ è più risplendente del Sole? Le opere di 
G. C. segue a dire, sono elleno per avventura 
ristrette ne’ confini della Palestina 0 in qualche 
angusto cantuccio della terra ? E non disse di lui 
il profeta « Tutti quanti sono, dal minore al 
maggiore, mi conosceranno? Ed a tale oracolo 
per opera risposero i fatti. Come potran dunque 
meritar mai perdono coloro , i «quali ( essendo 
le leggi e cristiane dottrine a tutti cospicue ) 
non si studiano di considerarle cd abbracciarle ? 
Ma dunque, continua dicendo » E sarà egli va- 
levole a tanto , anche un villano e un barbaro ? 
Non pur, risponde, il barbaro c il villano, ma 
qualunque che ogni altro avanzi nella viltà, e roz- 
zezza. E non vediam forse noi tuttodì costui, 
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che tu mi vuoi dir villano e barbaro, ove sia- 
gli apposta alcuna cosa falsa saper ribatterne gli 
obbietti , e star forte contro 1’ avversario , e a- 
doperar forza , arti , e ingegni per cessar qual- 
siasi leggiero suo danno ? E quest’ uomo , in ogni 
altra cosa cosi avveduto, non sarà acconcio a 
conoscere quelle , che concernono Dio , la reli- 
gione , e lo spirito (i) ? Se un uom di tal fat- 
ta , e non nato cristiano , sposto che gli sia il 
vero , agevolmente il conosce, e per un leggiero 
e naturale ragguaglio ne rimane convitilo , mol- 
to più facile la cosa sarà per coloro, che nati 
nel cristianesimo, hanno già le anticipate noti- 
zie della vera religione. Se cessassero da sè la pre- 
sunzione e l’orgoglio , se imponessero alle pro- 
prie passioni silenzio , se considerassero , anche 
leggermente, il solo fatto della guerra mossale 
dalla miscredenza , e volessero faro della sana fi- 
losofia legittimo uso , ripiglierebbero la fede dei 
loro padri , e si tornerebbero cristiani , giacché 
finalmente poca filosofia ci fa increduli , molta 
credenti. Non più si parli di esami, di studio, di 
fatiche , di difficoltà per giungere alla conoscen- 
za della vera Religione. La cristiana rivelazio- 
ne è quella luce che illumina l’ universo mondo , 


(1) De Scarni, ponawus cuiq. fruir. 
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e per veder la luce non fa bisogno, che di a- 
prire solamente gli occhi. 

Prevedo quello che si potrà aggiungere. Alme- 
no per conoscere tra le tante cristiane comunio- 
ni quale sia la vera , è mestieri esaminarle tut- 
te. No, io lo ripeto, non ci è bisogno alcuno. 
Tutte le comunioni , che hanno doppio nome di 
fondazione, sono false, e tali da sè si appalesa- 
no. Uno è l’autore e il consumatore della no- 
stra fede , Cristo Uomo-Dio. Accoppiare all’au- 
gusto suo nome altri nomi umani , è una pro- 
fanazione e solenne protesta di essersi partito dai 
suoi insegnamenti , e dalla società vera de’ cre- 
denti. Quel collegare alle dottrine di Cristo altre, 
che 1’ orgoglio umano introdusse , è guastar tut- 
ta la credenza , e toglierle 1’ alto carattere della 
divina sua origine, per lo quale esige e merita di es- 
sere da noi ricevuta e venerata. Che vuol dir 
per tanto comunione — cristiano — luterana ; cri- 
stiano-calvinista ; cristiano-zuingliana ? vuol dire 
aver abbandonati i puri insegnamenti di Cristo, 
essersi dipartito dalla sua Chiesa , avere alle sue 
congiunte le umane dottrine , e non tenere più 
la vera credenza. Un Luterano , un Gdvinisla , 
uno Zuingliano si condanna da sè per lo suo no- 
me solo, e nella propria denominazione annunzia 
la falsità della sua fede. Può mai esserci persona. 
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non dico io già dotta ed erudita, ma di poco 
ingegno e rozzo , se si vuole , che non possa que- 
sto conoscere udendone parlare , come spesso gli 
avviene? Ricordomi io medesimo di un prote- 
stante non dotto , e neppure molto istruito , col 
quale dovetti trattare per ragion del mio mini- 
stero , che noi cattolici appellava cristiani , e per 
sè e pe'suoi compagni ritenea il nome del pro- 
fano suo autore , il che fàcea in modo , il qua- 
le chiaramente indicava , che la considerazione , 
la quale al presento io fo, e che faceva egli al- 
lora nel suo cuore , assai lo travagliava. D’ altra 
prte l’ Eretico o Scismatico chiunque , che per 
questa ragione già teme almeno della falsità della 
sua setta , giunge , se adopera in buona fède, al- 
la conoscenza della Chiesa vera. Come ? Al mo- 
do medesimo. Avvi una società o chiesa unica- 
mente cristiana , che ogni altro nome di uomo 
tiene da sè lontano e abborre. È questa la Chiesa 
Romana , che ha sempre condannati gli autori 
delle sette , l’ unione de’ loro nomi a quello di Cri- 
sto, e le novelle loro dottrine. Egli non lo ignora, 
perchè ode sempre i suoi dottori querelarsi delle 
pretese vessazioni da questa Chiesa , e dal suo Capo 
usate all’ autor della propria setta. No, non ignora 
un Luterano che fu Lutero dannato da Leone X, 
e ciò non ignorando , conosce che la Romana 
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Chiesa non ammette altro nome , e che essa só- 
la è la vera cristiana, che può gloriarsi , e si 
vanta dei suo nome e della fondazione di un Dio. 
Aggiungete, che in essa trova le note della vera 
Chiesa , che tutto di pronunzia nel Simbolo. Al- 
meno nel Romano Pontefice visibilmente ei ve- 
de quella della unità , essenziale alla Chiesa Cri- 
stiana. La successione de’ Romani Pontefici , da 
S. Pietro primo capo di essa sino ad oggi , la 
loro autorità , il loro primato , il diritto di go- 
vernare tutto il distiano gregge , son cose assai 
conte , che non isfuggono la cognizione de’ fan- 
ciulli medesimi. L’ unione a lui di tutti i veri 
cristiani sparsi nell’ universo, è un fatto costan- 
te , pubblico , palese ad ognuno , e che le oppo- 
sizioni q controversie de’ novatori hanno renduto 
più manifesto. La provvidenza che tutto dispone 
al compimento degli altissimi suoi fini , e alla 
gloria della verità , ha permesso che in lutti i 
tempi , ma ne’ tre ultimi secoli principalmente , 
molti uomini ci fossero , intenti a negare e sprez- 
zare il sacro potere del supremo visibile Capo della 
Chiesa , affinchè fòsse questi vieppiù dagli uomi- 
ni conosciuto. Se le calunnie , le menzogne , e le 
villanie profferite contro i sommi Pontefici sono 
state un male , hanno però apportato questo be- 
ne , che gli occhi di tutti furono a loro rivolti, 
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e poteron conchiudere , che quella è la vera Chie- 
sa ed insegna la vera Religione , la quale per lui 
è una , ed ammaestrata da Cristo solo. Ecco quel 
grande e penoso esame che i nemici della verità 
opponevano ^ e il quale vollero pe' maliziosi loro 
fini esagerare. Ritornando, dopo questo breve scio- 
glimento delle due difficolta , al punto in questa 
lezione discorso , ho diritto di conchiudere , che 
se la conoscenza della vera Religione è agevole, 
la indifferenza religiosa è affatto vietata ed. ille- 
cita , oltre di essere assurda , mostruosa, e falsa. 

i 

MORALE 

Ma non è poi mostruosa e sommamente dan- 
nevole la indifferenza e spensieratezza , in cui cir- 
ca il grave negozio di loro salute vivono , nei 
seno della vera Religione , i cristiani ? Tutto quan- 
to in essa , e in ordine ad essa fu fatto , egli è 
certo , che a procurare a noi la salvezza e la e- 
terna felicità è ordinato. Se volle Iddio che il suo 
Verbo s'incarnasse, se operò Cristo molti mira- 
coli , se mandò il divino suo Spirito , se fondò 
la Chiesa , mirando alla salvezza nostra lo fece. 
Se vi son sagramenti , se ci ha una gerarchia , 
se il pubblico ministero , e massime quello del 
predicare il Vangelo , egli vuole con questi mezzi 
Tomo IV. 5 
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la eterna nastra beatitudine. Se ci promette la 
grazia, e vuol che la chiediamo, se ci sprona 
all’ esercizio delle virtù , se ci atterrisce con le 
minacce , vuol renderci desti e attenti al grande 
oggetto di salvarci , ed essere eternamente felici. 
Il Redentore non resta mai nel santo Vangelo di 
ricordarci il sacro dovere che abbiamo di rispon- 
dere alle misericordiose mire della Provvidenza a 
nostro favore. C’intona essere la cura di acqui- 
starci, col divino aiuto , la felicità sempiterna, in- 
dispensabile a noi. Ci dinunzia che le smisura- 
te ricchezze , ed altri temporali beni punto non 
giovano ad un uomo , se non quando ne faccia 
uso per salvarsi. Lo spirito del Signore per mez- 
zo de’ libri de’ sacri nostri scrittori ci ia in tutte 
le pagine udir lo stesso , e 1’ Apostolo Paolo pe- 
culiarmente , ci predica questa grande massima : 
Affaticatevi con tremore e timore alla vostra sa- 
lute (i). Intanto i cristiani , non che adoperino 
secondo questi insegnamenti , e si arrendano a si 
amorevoli inviti , in niun’ altra cosa sono cosi tra- 
scurati , come in quella della loro eterna salvez- 
za. Dovrò io forse provare questo asserto ? E pro- 
vato da ciò che vediamo. Intenti ai loro tempo- 
rali vantaggi , dediti alla soddisfazione de’ loro 

(i) Ad Philip, cap. II, v. ia. 
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sensi , avidi di aggrandì mento e di lieta fortu- 
na j essi ricordansi in generale delle loro anime 
s'i poco ,.che sembra che non ne abbiano punto. 
Il peccato lor non arreca terrore , la virtù non li 
solletica , e il. pensiere della futura lor sorte non 
li muove. E fino a quando^ non peiisereml noi di 
noi medesimi , e*, saremo per la nostra , etèrna sa-» 
Iute indifferenti? Intraprendiamo oon coràggio una 
volta l' esercizio 1. delle virtù cristiane , per lo quan 
le, la Dio mercè , sarem salvi. < E discendendo, 
ad alcuna utile particolarità, che con l'aiuto del 
Signore vi renda sodamente virtuosi., studiatevi 
hensi di fare ogni bene , ma prendete principal- 
mente di mira una peculiare virtù alla volta. E 
questa regola sapientissima de' più zelanti mae- 
stri delle cose spirituali. Non prendete come in 
un fascio le virtù tutte. Per volere in ognuna di 
esse diventar grandi di colpo , non sarete forse 
mai in alcuna. Prendetele in particolare. Vi sie- 
te per un posto tempo esercitati nella umiltà ? 
Credete di aver profittato , al possibile , col di- 
vino aiuto? Passale ad un’altra, e prendetela, 
non escludendo mai le altre , in particolare at- 
tenzione. La mansuetudine , per esempio , sia per 
altro tempo oggetto delle speziali vostre cure , e 
succedano a queste le altre cristiane pratiche. In 

tal guisa diverrete umili, mansueti, prudenti, ca- 
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ritativi , sobrii , casti e ricchi di virtù potrete 
meritarne il premio. Io sono in questa lezione - 
disceso a minuti particolari , come vi diceva , 
perchè , qual ministro di una Religione tutta ca- 
rità , debbo desiderarvi il vero bene. E che al- > 
tro in fatti desiderar vi può un uomo per suo 
carico intento alla instruzione religiosa , se non 
quello che la religione stessa intende ? Salvi Id- 
dio vi vuole , mezzi di salute la Religione vi of- 
fre ; salvi siate nella temporale , e più nella eter- 
na vita ; e mentre ardentemente ve lo desidero, 
prego Dio che ve lo conceda. 

, f 
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LEZIONE XXXIII. 

oiipKi . )■!• . eniyit. 'I ópsq iraotuw. a , ét 

SECONDA SOL SALMO DECIMO. 

(«do iJi'Jaosj/ I; tmW iiii’r ianra.M 

D *‘ '• V ! ■■r! ili 

uk contrari sentimenti ,. di gioia e di mesti- 
zia , di gratitudine e d’ indignazione occupano in 
questa mattina il mio spirito nel dover conti- 
nuarmi alia sposizione del Salmo, che sin dalla 
passata Domenica ho per le mani. Considero da 
una parte la grandezza della bontà deli’ Altissi 
mo , che traendoci dalle tenebre della ignoranza 
ci chiamò al godimento dell’ammirevole suo lu- 
me col mezzo della vera Religione, e ricolmo di 
gaudio, levo le mie mani in rendimento di 
grazie al Cielo. Quale misericordia iii latti ci può 
essere maggiore di quella , per la quale la cogni- 
zione di Dio, delle soprannaturali verità , della 
nostra destinazione, e de’ mezzi per giungervi ci 
fu data? Benedictus Deus , sciamo nell’eccesso 
di mia riconoscenza , qui benedixit rws in omni 
benedictiune spirituali in caelestibus in Christo ( i ). 
Ricordomi dall’ altra dell’ arditezza di quegli uo- 
mini malvagi , che seguendo i movimenti del- 
ti) Ad Ephcs. eap. 1, v. 3.. 
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]’ inquieto loro animo , disfigurarono e siudiaron- 
si , se fosse stato possibile , di .'distruggere l’ope- 
ra di Dio, e sentomi però 1* animo da molta 
tristezza ed agitazione compreso. Erunt in vobis 
( sembrami udire il principe degli Apostoli che 
5n flebil voce me 1 ripeta ) erunt in vobis nia~ 
gistri mendaces (i). E non- è ; forse vero , rche 
mentre Iddio ci ha fatta F inestimabiì grazia di 
chiamarci alla Vera i Religione , e manifestarci la 
dottrina della salute, maestri mendaci si son le- 
vati, nel cristianesimo a rifiutare , o rivocare in 
dubbio or l’uno. or l’altro punto in essa conte- 
nuto , a pubblicar opinioni formate di proprio 
spirito e capriccio , e poi anche a negare e sprez-- 
zare in fascio ogni cosa ; rivelazione, fede.*, Cri- 
sto , religione , s e i Dio medesimo ? Pur.! troppo* è 
ciò vero v*eipur troppo fu il mondo assordito dai 
gridori di -questi maniaci sfrenati e quasi sem- 
brò v e sembra tuttavia, recato all’ ulti mo per tur-- 
Lamento e! disordine.! Ma in tanta confusione vo* 
luta mettere nella vera credenza ; ;in mezzo ad 
uno spirito di ^seduzione , capace d’ indurre^ se 
fosse possibile, ' in errore anche gli eletti , il giu- 
sto* * che mai Ifarà & • La risposta sè nei versetto quar- 
to di questo salmo. Allora che i» nemici •« di Da-* 

(i) IL Petr. cap. 11, v. i.t! / .1 .«m 1 M* • i) * 


Digilized by Google 


vidde usavano ogni arte ed ingegno a traboccar- 
lo dal trono cf lsraello , cui era stato innalzato , 
ed annullare cosi il proponimento di Dio , che 

avealo eletto Re, ei diceva « Se la umana ma- 

.■ ■ ' > c,: • '•■'■■a t ' v ' '•«■>>! 

ima , o Signore , scaglia contro di me le sue 

saette , e mi persegue , e vuol distruggere ciò , 
che voi medesimo avete ordinato , il giusto che. 
farà ? Ei ricorrerà a voi nel santo vostro tempio, 
c si commetterò alla vostra giustizia e provviden- 
za: Vominus in Tempio sanato suo » Simile vuol 
fare* il buon cattolico nella guerra mossa alla sua 
lède. A cessar da sè il pericolo di prevaricare , 
a servarsi fermo e costante nella" sua credenza , 
egli ascolterà la voce di Dio per mezzo della 
Chiesa. E questa il tempio dall’Altissimo, da cui 
egli rende misericordiosamente i suoi oracoli. In, 
essa e per essa insegna Dio medesimo le verità 
sopra n natura alfuomo. Fuori di lei il vero nòn 
si ritrova , nè si vuoi ottenere la’ sstfuté. Ecco 

Cij! J'IfU MUiill;,!; ji: i ■ i.,r. . ,ì 

1 importante avvertimento che dal sacro testo ci 
vien dato , e che mi dà buon appicco di par- 
larvi dell’ autorità sacra della Chiesa. Tutto in- 


tanto non essendo possibile dire in sola una le- 
zione, io mi ristringo a discorrere nella presen- 
te dièlìa nétéim di esi». ’ ’ 

-l ai « w. imn-a 

* »ivr\55 ‘viqjttt un - t»i- .k. 


Digilized by Google 



7 a 


TESTO VERSIONE , 

Quoniam ecce peccatore* Imperocché ecco che i pec- 
intenderunt arcum , fatare- calori hanno teso I’ arco , 
runtsagittas stia* in phare- tengono preparate le loro 
tra , ut sagittent in óbtcttro saette nel turcasso , per sàet- 
rectos corde. tare all’ oscuro quelli che son 

retti di cuore. 

Quoniam , quae perfecisti Perchè quello che tu fe- 
destruxerunt : i ustu» aulem cesti di buono lo hanno ri- 
quid fedi? dotto a niente ì or il giusto 

che ha egli fatto ? 

Domimi* in tempio tondo II Signore nel tempio suo 
tuo : Dommus in Cado sede* santo ; il Signore nel cielo 
eius. ha sua sede. 

Oculi eius in pauperem re- Gli occhi di lui al povero 
spiciunt : palpebrae eius in- sono rivolti : le pupille di lui 
torrogant filios hominum. disaminano i figliuoli degli 
. ' . uomini. 

Domimi interrogai iustum II Signore disamina il giu- 
ri impium : qui autem diligi i sto e l’empio : e chi ama la 

iniquitatemoditanimamsuam. iniquità, odia l’anima sua. 

. : • ' . ... ■ 

• ■ ' • ’> , • . 

OSSERVAZIONI • • . 

• '■ * 'ij-i't .. ,1 

• ' ■ ■ ’ - ' v . \ 

Quoniam ecce peccutores intenderunt arcum , 
paraverunt sagittas suas in pharetra » Leggesi nel- 
1’ ebreo » Paraverunt sagittas suas super nervum • 
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Acconciamente qui osservano i migliori Ebraisti, 
che la ebrea parola dirittamente significando 
il riserbare , e servandosi le frecce nel turcasso , 
hanno però i settanta tradotto *** , impiha - 

reira 5— } Quoniam quae perfecisti destruxerunl , 
iustus aulem quid fedi ? — Nell’ ebreo si legge — 
Quoniam fundamenta dissipata sunt. I fondamen- 
ti dell’ ordine morale, politico e religioso , come 
del fisico , sono i voleri di Dio , e per tale ra- 
gione i settanta ci dànno « quae perfecisti. In- 
tendesi , come già sapete , il testo nel senso let- 
terale del volere di Dio , che avea scelto David- 
de a Sovrano d’ Israello. La parola quoniam poi 
in entrambi i versetti può rendersi si , e il sen- 
so allora è quello detto sopra : se gli uomini vo- 
gliono saettarmi , levarmi dal mondo, e romper 
guerra a voi , mio Dio , e a’ vostri decreti , il 
giusto che forò ? Risponde nel seguente versetto, 
che il giusto se ne rimetterà a lui , ' il' quale , 
sebbene abbia nel Cielo la sua sede , • presiede 
agli uomini nei suo Tempio - Prosegue - Oca- 
li eius in pauperem respiciunt : palpebrai eius in- 
terrogai filios hominum — L’ ebreo » Oculi eius 
videi , palpebrai eius probant fdios hominum. 
Manca nell* ebreo al primo membro la parola 
pauperem , che forse ci era nell’ esemplare usato 
da’ settanta. Al secondo , il probai ih luogo del- 
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l’ interrogarti , non porta , c ome ognuno vede , 
mutamento di senso. Sperimentare , esaminare, in- 
terrogare e giudicare un uomo , è in questo ca- 
so la* cosa medesima , e applicando il sentimen- 
to alle cose di religione, egli è Dio die guarda 
e 1’ umile credente , e lo sprezzate» superbo del- 
1’ autorità sacra , e giudica 1’ uno e 1’ altro. Nel 
verso che segue ripetesi questo sentimento me* 
desimo , e conchiude Davide cos't » Qui aulem 
diligit iniqnitatem , udii aninuim suoni. Alquanto 
«liversa in queste parole è la lezione del moder- 
no ebreo , il quale esprimesi in questa forma , 
et curri qui diligit iniqnitatem , odit anima eius , 
cioè Dio odia colui . che ama la Colpa, mentre 
la volgala dice, che il peccatore odia sè mede- 
simo. Ma qui notate? , vi prego ., che può bene 
il testo originale essere renduto nell' una e nel- 
T altra maniera , e i settanta ci vollero dare quel- 
la versione , che somministra un senso più ac- 
concio al nostro ammaestramento. E certo , chiun- 
que ama il suo peccato , è nemico di sè stesso. 
Sono notabilissime al proposito della presente le- 
zione queste parole* Uno de’ maggiori peccati che 
rende un uomo odioso a Dio., e lo pone, in gra- 
ve risico di perdersi , è quello di, sciorre il sa- 
lutare legamento della sommessione, per la qua- 
le siam figliuoli di lui e della vera Chiesa. 
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t II punto della sacra autorità a questa conce- 
duto , 3 ò tipo di, quelli che piu degli altri unii-» 
liando lai superbia e fumano orgoglio , è stato 
peculiarmente , e in tutte le maniere, combat-j 
luto. I più, astuti i però tra’ sapienti del. secolo , 
a fine; di riuscire nel divisamento di sordanien-» 
te minare e distruggere la Chiesa, e la religione, 
si furono studiati di mutar le giuste idee dell’una 
e dell’ altra ; giacche ben conoscevano , che la- 
sciandole nella loro natura , sarebbero stati dalla 
ragione costretti di riconoscere nella Chiesa un 
autorità ab»: quale Ibsse da chinare la fronte o 
sottomettersi ;• cosa ,/che tornava loro assai spia- 
cevole. Incominciarono per tanto dal farsi vedere 
pieni di rispetto per G* G. , ed encomiarono poi 
anche)» v e force: più che altri mai , il corpo di 
sua dottrina morale V* giacché secondo essi il 
cristianesimo altro non è, che un sistema assai 
buono e lodevole di . morale senza più , siccome 
la religione in generale non è , che talora una 
esterna, maniera di adorare la Divinità ,ì tal’ altra 
una’ opinione , talvolta un bisogno della umanità, 
ovvero anche un sentimento personale, o in h-r 
ne un rapporto intellettuale dell’uomo con Dio;, 
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e la Chiesa poi una congregazione di uomini , 
che tengono una morale saggia , commendevole, 
giusta , e che venerano degnamente per essa il 
sommo Essere , che è Dio. Snaturata cosi la idea 
vera della religione e della Chiesa , e questi prin- 
cipi unti volta divulgati e ricevuti, ogni autori- 
tà si toglie a quest' ultima. 

Ma no , non è la cristiana religione un corpo 
di dottrine soltanto, o un bel sistema di massi- 
me e di principi regolatori della morale , ovve- 
ro un mero modo esteriore di adorare Iddio , o 
altro, che testé udiste, e i nostri filosofanti ri di- 
cono. La religione vera in genere , e però la cri- 
stiana ( unicamente tale ) di sua propria essenza 
e natura , è un legame che strigne ed unisce 
gli uomini con Dio , e questi tra loro medesimi 
in Dio e con DÌ9. Sotto questo rispetto la reli- 
gione si vuol considerare, e badate che la me- 
desima parola lo dice , perocché religio ( con- 
sentitemi questa gramaticale osservazione ) vien 
a religando , in quanto liga e congiunge , com’ io 
dicea , Dio con gli uomini , e questi tra loro ; 
ed è però , che I’ Apostolo S. Giovanni con ma- 
ravigliosa precisione e profonda sapienza, della 
religione nostra ci ha lasciate scritte queste me- 
morabili parole « Quod vidimus et audivimus , 
annuncianius vobis , ut et vos ( notate ) società- 
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lem habeatis nobiscum , et societas nostra sit curri 
Patre et curri Pillo eius Iesu Cf tristo ( i ) » Essen- 
do intanto la Cristiana Religione il sacro. e divi- 
no legame , che strigne i mortali con Dio , e la 
Chiesa per conseguente una società tra Dio Es- 
sere invisibile e gli uomini , e di questi tra lo- 
ro in Dio ; ognuno ben vede, che per propria 
natura della cosa , ci debbono essere legami ad 
un tempo visibili ed invisibili , interiori ed ester- 
ni , per risguardo a Dio invisibile , e agli uomi- 
ni visibili. Se la religione e la Chiesa fossero in- 
teriori e invisibili , non sarebbe V unione predet- 
ta , che di un uomo peculiare soltanto con Dio, 
e non più. Se fossero esteriori solamente, e non 
altro, che visibili , ci sarebbe unione di uomini 
tra loro , e niente di vantaggio. La religione e 
la Chiesa Cristiana hanno in sè tutte e due le 
spezie di congiugnimelo , e però i Cristiani so- 
no ligati con Dio , e tra loro col vincolo della 
carità , ed uniti ancora con V altro esteriore di 
professare una sola e medesima fede, di praticare 
la stessa morale , "di partecipare agristessi sacra- 
menti , e di tenere il medesimo culto. E di ve- 
ro sola Chiesa interiore , farebbe luogo , e lo ha 
fatto purtroppo*, al fanatismo e alla illusione : 

'*!•••• , . ■ - -, . • . . ii « 

(i) I, Ioan. cap. I, v. 3. < 
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sòia Chiosa esteriore sarebbe cosa meramente uma- 
na , e schiuderebbe del tutto la comunione con 
Dio. L‘. una e l'altra insieme è cosa che discen- 
de dal Cielo, e tale appunto è, siccome diceva, 
la Religione e la Chiesa Cristiana. Come tale 
quindi , e come società di uomini tra loro c con 
Dio , d' uopo è assolutamente , che sia regolata 
da leggi , e mantenuta da un’ autorità permanen- 
te , visibile , e da Dio ordinata. In fatti società 
non ci fu mai al mondo che in sè non avesse 
1’ autorità di reggere , e governare coloro che la 
compongono , e di guidarli a quel fine per cui 
ella crasi formata ; e quando sì fatta autorità non 
fu fissa e ben sodata, la società si disperse ed 
ogni cosa tosto, o tardi finì. Ciò è certo, ma 
a maggiore schiarimento del punto considerate 
essere universale legge della natura , che ogni 
corpo composto di più parti ed elementi, affin- 
chè abbia suo stato e perfezione , vuol essere , 
come dicesi, organizzato ^ cioè tale , che le par- 
ti e gli elementi sieno tra loro ligatà in armo- 
nia , e mantenuti da leggi ordinate ai sussister 
di esso , e che trovinsi sotto il potere di un in- 
terno principio conservatore. Se tal principio man- 
chi, cessa l'armonia, finisce il ' collegamento e 
l’ unione delle parti , e il corpo conviene che 
si disciolga , e perda l’ esser suo. Or quello che 
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è ne 1 corpi' materiali , è ancora e debb’ essere nei 
così detti corpi morali , e nelle società tutte di 
uomini. Infatti ogni società è un 1 aggregazione di 
più in uno, è un adunamento di più persone 
miranti ad un obbietto. E necessario quindi , af- 
finchè sien tali , che vengan tenuti in armonia 
ed unità , e che ci sia un principio ed una for- 
za conservatrice di essa , altrimenti la società non 
più starebbe. Adunque se la Cristiana religione è 
un legame di società ; se la Chiesa cristiana è 
una unione di uomini congiunti a Dio e tra loro 
stessi , di necessità ne consegue che tutti , i qua- 
li fan parte di lei, sieno mantenuti in comuni- 
tà da permanente e vegliante reggimento. È ne- 
cessario che una forza tengali stretti in unità , e 
li dirizzi e meni al fine , e questa forza appun- 
to è 1’ autorità. Toglietela , società non vi è più , 
e da sè finisce , ossia la Chiesa non è più Chie- 
sa , il cristianesftno non più cristianesimo. Ma Dio 
ci ha data la religione cristiana , ed ha fondata 
una chiesa cristiana ; deve dunque esserci per in- 
trinseca essenza dell’ una e dell’ altra un autorità 
stabilita dal divino suo fondatore. Ecco come 
dalla sola giusta idea della Religione e della Chie- 
sa, aperta dimostrazione si ha dell’assoluto bi- 
sogno dell’ autorità in questa ; dimostrazione , che 
come di per sè è convincente , io non istudie- 



rommi di recarne altre , e mi contenterò di di- 
stenderla e chiarirla viamaggiormente ; prevenen- 
dovi che di legami puramente interni dell’ uomo 
con Dio, che dipendono dalla dispensazione della 
grazia, non dovrò qui parlare. 

Io intanto ho detto essere la fede il precipuo 
vincolo, che stringe gli uomini con Dio, e gli 
unisce tra loro , e niuno certo può mettere in 
dubbio siffatta proposizione. L’onnipotente adunò 
nella confessione del suo augusto nome , e del 
divino figliuol suo G. G. i popoli tutti sparsi 
sulla terra , i quali non sonogli accettevoli , nè 
tra loro si riconoscono , che per la unità della 
fede e della d^trina rivelata. Or alla conserva- 
zione di questo sacro ligame , necessaria è in- 
dispensabilmente nella Chiesa una suprema auto- 
rità , tolta la quale , la fede è guasta ed abolita 
ancora , e la cristiana società distrutta. Nota è in 
fatti la leggerezza e incostanza dello spirito uma- 
no , e la inclinazione di esso al libero pensare , 
per cui non vuole ammettere che pur quello che 
intende, o crede intendere , e che trova , col 
mezzo della sua ragione, credibile. Per quanto ei 
sia conscio a sè stesso della pochezza del suo in- 
gegno e sapere , per quantunque la sperienza gli 
dica , lui non essere acconcio d’ intendere le ve- 
rità sopra natura , e nè eziandio molte cose na- 
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turali , anche ovvie , c vadalo essa tuttodì umi- 
liando , col rappresentargliene lunghissima serie, 
in cui delle cento può appena comprenderne una; 
nondimeno signoreggiato dalla smania di libertà, 
vuol vedere da sè, esaminare , e soggettare alla sua 
debole ragione , e rigettar poi superbamente quello 
che non comprende. Tal’è l’uomo. La fede d’ altra 
parte è una tal cosa, che a noi propone dottrine 
superiori alla nostra ragione, e remote dal nostro 
comprendimento. Certe son esse bensì , ed inne- 
gabili , a cagione degli argomenti , co’ quali si 
dimostra divina essere la loro origine, e da Dio 
medesimo esserci insegnati, ma non evidenti per 
la sublimità loro e piccolezza nostra . Lasciarle 
quindi alla umana discrezione , abbandonar la 
lede all’ arbitrio e spiegazione dell’ uomo , non è 
guastarla, e in fine distruggerla ? Il ricorso al di- 
vino volume, di cui la Provvidenza ci fece pre- 
zioso dono, non essendo sufficiente , perchè niun 
libro per natura sua spiega sè medesimo; neces- 
saria è un’ autorità viva parlante suprema , clie 
contenga gli umani intelletti ne’ loro limiti, spie- 
ghi le scritture , e pura mantenga la fede , cioè 
quale aveala Cristo data agli uomini. Se quest’au- 
torità somma, la quale ne fàccia sicuri della fe- 
de, e imponga silenzio agl’indocili e superbi spi- 
rili , una volta si tolga , ella non è più , il le- 
Tomo IV. 6 
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gittimo insegnamento di Cristo sparisce, e il li- 
bro medesimo , che la cristiana società è tenuta 
di venerare , e nel quale ritrova i titoli di sua 
grandezza e delle sue altissime prerogative , per- 
de ogni autorità esso pure , ed ogni cosa va in 
fascio. Chi può rilrenare 1’ umano spirito allora 
che si abbandona in materia di religione a’ suoi 
propri insegnamenti ? ! No , egli non sarà potuto 
tenere, ma correrà oltre sempre più, e non pa- 
venterà gli ultimi eccessi. Quando nel seno della 
Chiesa ci fosse un cotal uomo superbo e turbo- 
lento, che rifiutasse di . riconoscere l'autorità, che 
il deve reggere , non trovando egli , come non 
deve , negli oggetti della fede quella evidenza , 
di cui va in cerca , andrà al protestantismo , in 
cui crede che 1’ esame e 1' uso della propria ra- 
gione possa a’ punti della fede apportar quel lu- 
me eh’ ei vuol vedere. Ma non iscorgendolo , e 
fatto inoltre avveduto della stoltezza di quel si- 
stema , pensa poter nel Soeinianismo rinvenire quel 
che desidera. Divenuto Sociniano, egli è già Dei- 
sta, poiché dal primo al secondo sistema ci è ap- 
pena un piccolo passo a lare, e naturalmente si 
fa. Ma il Deismo essendo de 1 già detti peggiore, 
insensibilmente egli va al Pirronismo, e da que- 
sto che si vuol appellare il sistema de' dispera ti, 
ei cade nel profondo dell’ateismo. Questo tre- 
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«tendo procedere di uno in altro erróre, descritto 
già prima e messo in veduta da altri , è naturalissi- 
mo effetto della forza ripulsiva , di cui va fasto- 
so F umano orgoglio, cioè di respignere ogni au- 
torità, e che da uomini per lo meno poco avve- 
duti è stata a cielo commendata. 

E ponete ben mente , che non trattasi già di 
un effetto, che dovesse solo poter succedere senza 
più, ovvero di semplice divisamente degli auto- 
ri , che ne scrissero ; ma di un fatto che fu ben 
tosto veduto, e da tutti osservato, egli è oramai 
lo spazio di tre secoli. E di vero, questo appunto 
addivenne in Europa, tanto sol che Lutero e i 
suoi seguitatoti ebbero in essa pubblicati e sparsi 
i loro errori contro F autorità della Chiesa. Fa 
prima latto strazio della santa e pura dottrina di 
G. C. e di quella ancora de’JNovatori rpoi fu di- 
sprezzata e F una e F altra , e rigettato ogni ri- 
velato insegnamento , e da ultimo professata la 
più impudente empietà. Ciò si sa , e superflua 
cosa sarebbe dirne più avanti , che , ricordatevi, 
.ciò fu altrove toccato. Ma se si sa , e niuno osa 
dubitarne , può mai negarsi , che ove autorità 
sulle cose della fede non fosse stata dal divino 
suo fondatore data alla Chiesa , avrebbero tutti 
gli uomini ragionato nel predetto modo , o in 

altro non dissimile, c che non ci sarebbe rimaso 
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vestigio di fede e di cristiana religione? Bisogno 
era dunque alla Chiesa , a parlar co’ vocaboli in 
moda , di una forza attraente , che mantenesse 
gli umani intelletti insieme uniti nella confessio- 
ne dell’antica e medesima lede, e di un’altra 
repellente che rifiutasse e tenesse lontane le pro- 
fane e nuove dottrine, e questo è appunto l’au- 
torità ; attraimento e repulsione ; 1’ uno per ser- 
vare r unità e l’armonia, e l’altra per cessare 
lo scioglimento. Altrimenti quale società avrebbe 
inslituila e fondata il Redcntor sulla terra, se in 
sè recava il germe di sua dissoluzione, e del di- 
struggimento della Religione? Io so, ehe si vuol 
credere precipitata troppo questa ultima conse- 
guenza , c che alcuni mantengono potersi la im- 
mensa cristiana famiglia, e la religione ben reg- 
gere senza che faccia bisogno dell’ autorità. So 
ancora , che fu a ciò introdotta la famosa distin- 
zione di articoli fondamentali e non fondamen- 
tali, e che con la credenza sola de’ primi pensa- 
vasi che fosse l’unione della cristiana società sal- 
va , e’1 mantenimento dalla lede messo in sicuro. 
Ma senza venir qui all’ esame di questa bizzarra 
distinzione , il che i più famosi nostri eontrover- 
sisti più volte han fatto,.. si vuol domandare, 
chi determinerà il numero degli articoli fonda- 
mentali e ci striglierà a crederli? Se un autorità 
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suprema e divina non ci ò net monda, chi vor- 
rà obbligare un cristiano alla inviolabile creden- 
za di taluni peculiari punti? Gii ne farà la scel- 
ta? Chi deciderà t che ricusando di crederli, non 
si può aver salute , e s’ incorre nella divina in- 
degnazione ? Quale diritto, aveano alcuni ministri 
protestanti , di andar tempestandoci con tante 
distinzioni e regole, che non intendevano eglino 
medesimi , e che gli avvilupparono e rendettero 
bersaglio dello scherno ? E certo tante, e si sfor- 
mate cose essi dissero in questa materia , e fu- 
rono tra loro si poco uniti, auzi tosi apertamente 
contrari l'uno all’ altro, e s'i poco coerenti cia- 
scheduno a sè medesimo , che a' nemici d’ ogni 

o 

qualsiasi religione ne godette V animo, onde poi 
assai se ne giovarono. In fatti allora quando i 
i ministri di Ginevra furono arditi di condanna- 
re gli scritti, e la persona stessa di Bousseau , 
come di colui che non riceveva gli articoli fon- 
damentali , con quale lidanza non si sostenne 
, e quali moleste verità non dinunziò loro ? 
Schernitili del trionfo che vedeali menar contro 
di lui per cosà fatti articoli , aggiugneva : In 
prima sappiatemi dire, quali sono essi, secondo 
voi ? Ditemi ancora quale diritto avete voi di 
costringermi a vederli dove io non li vedo, e dove 
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forse voi stessi non li vedete (i) ? In fatti non si 
è mai saputo quali fossero quegli articoli. Chi 
disse esser quelli , che trova nsi chiaramente espressi 
nelle scritture; chi ne aggiunse altri, che aperto 
scendono da queste. Ci fu chi pensò che fossero 
quelli del Simbolo. Non mancò chi credette , che 
fòsse in ciò questo mancante , siccome al contra- 
rio , altri lo tenne ridondante. Si crederebbe ? L* 
articolo stesso della Divinità di Cristo , quale arti- 
colo ! non si potò sapere , nò ancora si sa presso 
taluni novatori , se sia o no fondamentale , e di- 
te simile di alfri sommi punti della cristiana cre- 
denza. Se lor si domanda , cioè a’ pastori Calvi- 
niani , dice lo stesso Bousseau , se Cristo sia Dio, 

* non osan rispondere. Dimandateli ancora quali 
misteri essi ammettono , e non osano rispondere* 
Su di che risponderanno eglino dunque ? E quali 
saranno gli articoli fondamentali (2)? Non potea- 
110 sicuramente rispondere, nò poteano accordar- 
si , nè sapeano essi medesimi che cosa dovesser 
credere , perchè rigettata la legittima autorità , 
non ci è ragione di dover credere questo più che 
altro, e in una o diversa forma , e ognuno perciò» 
vorrà credere a sua posta , o non creder nulla. 
Quello poi , di che non ha dubbio alcuno è , 

(1 ) Leu. II. dalla Moni. 

(2) ivi. 
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che in onta di tutti i loro articoli fondamentali, 
i novatori non poteron nelle loro comunioni ser- 
var la fede da loro bandita , e mantener la re- 
ligione, almeno nel comune del popolo ; testi- 
monio Haller , il quale fin dal suo tempo si 
querelava che nelTAIemagna , ove anni avanti con- 
ta vasi appena qualche spirito forte, vi eran paesi 
ne’ quali quasi neppur in apparenza la Religione 
era rispettata , ed aggiungeva che grave cagione 
eraci di temere , che in breve non rimanesse al 
tutto spenta in essi la fede (t), il che era simil- 
mente, e forse più negli altri paesi protestanti. 

E fu per questo, credo io, e per non veder 
del tutto disciolte le lor sette , che gli Eterodos- 
si medesimi ièrmi e caldi predicatori della pre- 
tesa cristiana libertà vollero essi medesimi repri- 
merla. Avvedutisi di quello a che doveva la co- 
sa riuscire, e persuasi che di mezzi assai efficaci 
Iacea bisogno, a cessar da loro il trambusto , e 
mantener, se fosse possibile, almeno il rispetto 
alla rivelazione in generale , divisarono d’ intro- 
durre nelle loro comunioni , che ? quello die 
più abbonivano , e che rimproveravano alla 
Chiesa Romana , 1’ autorità , e taluni con assai 

(i) Ragionarli, su la irneiig. 
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di rigore la stabilirono tra loro. Concistori , 
colloqui , sinodi provinciali e nazionali furono 
presso i mentovati Eterodossi ordinati , e messi 
in uso, e formavano eglino pure decisioni, canoni 
e massime. La più perfetta obbedienza doveasi 
mostrare ad esse, e la ritrosia di sottomettersi 
alla decisione , specialmente del Sinodo nazionale, 
era punita di scomunica. E nota la condotta dal 
Sinodo di Dordrect tenuta con gli Arminiani. Le 
vessazioni , che lor si fecero soffrire , le ritratta- 
zioni che si chiesero , e forse furono estorte , 
Y assoluta obbedienza che si pretendea , siccome 
dall’un lato coprono di obbrobrio i nomi di quei 
dottori , cosi mostrano dall’altro , che i nemici 
stessi dell’ autorità non possono negarne il biso- 
gno , e che ben sentono, non altrimenti , che col 
mezzo di lei potersi nelle particolari loro comu- 
nioni mantenere la unità. Le querele , che ne 
hanno i protestanti in genere menate , addimo- 
strano ancora , che la sommessione all’altrui giu- 
dizio era presso i capi delle lor sette una massi- 
ma , e che con la viva forza voleano obbligare 
gli altri a non partirsi da’ loro sentimenti. Si sa 
quello che il protestante teologo Maichelfo su que- 
sto proposito avea detto , e richiami che ne a- 
vea fotti. Che giova, diceva egli, professare come 
tesi la via deli' esame , e tener poi nella pratica 
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quella dell’ autorità? Perchè rigettare il tribunale 
della infallibilità del Papa e della Chiesa Roma- 
na, e’ non permettere poi, che si creda' esser 
qualcuno caduto in errore (i)? Egli avea ragio- 
ne di querelarsi degl’ingiusti modi e contraddi- 
zioni de’ moderatori delle sette , ma noi abbiam 
ragione di conchiudere, che i nostri nemici me- 
desimi sono obbligati di ricorrere alia via del- 
F autorità , per non vedere la loro dispersione e 
scioglimento , e di dire , che la sommessione 
nelle materie di credenza è' cosa del tutto neces- 
saria e indispensabile , e da Dio medesimo auto- 
re , e mantenitore della verità voluta , e sapien- 
temente ordinata. Del rimanente non i soli im- 
periosi capi delle sette de’protestanti ,• non i soli 
loro successori 1 nell’ insegnamento : degli errori , 
che tutti adoperavano per passione ed interesse , 
ma altri uomini di ordine ben diverso , e per 
quel Sentimento che la verità suole inspirare, han- 
no riconosciuto e confessato, al tutto doverci es- 
sere una suprema autorità nella Chiesa Cristiana, 
donde poi ne segue ognuno doversi tenere stretto 
alla Romana , che sempre T ha esercitata. Udia- 
mone un solo. Egli è Grozio. Pieno di senno e 


(i) De Via auctor. et exarn. 
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di dottrina , che gli fan nel letterato mondo te- 
ner grado distinto, scevro di livore e di rabbia, 
c convinto dalle molte e seriose sue ponderazio- 
ni della cosa di che vi parlo , egli se n’ espresse 
assai chiaramente , quantunque giunto non fosse 
all’ atto generoso e necessario di ritornare alla 
unità. Ecco intanto com’ei scriveva nel suo co- 
nosciuto voto per la pace della Chiesa : Ordo 
sive in partibus , sive in toto continetui; in prin- 
cipato, quodam , sive in Praepositi unitate. E di 
poi: hic ordo seinper in Ecclesia rnanere debel , 
quia se/nper nuinet caussa , idest pericoloni a sc/iis- 
mate. Ed in altra occasione diceva , che senza 
del Primato non possono le controversie aver mai 
fine, siccome tra di loro appunto interveniva. Non 
poteasi meglio chiarire il bisogno dell’ autorità al 
mantenimento principalmente della sincerità del- 
la fede. 

Ma non meno necessaria essa è, siccome io 
l’ ho già sino dal principio annunziato , a ser- 
vare immacolata e pura la cristiana morale. E 
di vero , una società santa volle Cristo fondare, 
e fede, come per molti gì pi , cosà precipuamen- 
te per la nostra vita , e costumi , regolati secon- 
do i suoi insegnamenti , senza di che società e 
profittevole unione con Dio c tra noi ancora non 
ci può essere. Egli e però, che il nostro Salva- 
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torc nel suo discorso tenuto sul monte , in cui 
andò sponendo i sommi punti della sua dottri- 
na morale, a ciascuno di essi avvertiva gli udi- 
tori suoi, ed avverte al presente ancora noi, che 
non altrimenti possiamo essere suoi seguaci , e 
a lui congiunti , se non dando opera ad osser- 
varli. Voi avete udito ( cosi parlava ) che agli 
antichi fu detto. . . Io poi ( soggiungeva ) vi di- 
co ... . con che voleva metterci forte in men- 
te, che non istudiandoci di far quello, eh’ esso 
impone, non saremmo stati suoi, -nè avuta so- 
cietà con lui , siccome non ci saremmo neppur 
riconosciuti tra noi. Anzi parlando in altra oc- 
casione del peculiare precetto (fella carità scam- 
bievole , chiaro dinunziò , che al compier di 
quello dovevamo essere , e tutti gli uomini ci 
avrebbero tenuti discepoli suoi (i). Intanto la 
dottrina de’ costumi è soggetta ad eguali e forse 
maggiori pericoli , che non la nostra fede. Que- 
sta d 1 ordinario non è impugnata , se non a ca- 
gione della prima , giacche non chiedesi la li- 
bertà di pensare se non per la libertà di agire, 
e ciò è stato le mille volte ben detto. IJn uomo 
non farà forse difficoltà di credere a misteri tutti 


(i) Ioan. cap. XIII, v. 35. 
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«li nostra religione , ma avrà la più grande ri- 
trosia di contenere ne’giusti limiti la propria cu- 
pidigia , la sensualità , l’orgoglio. La nostra mo- 
rale santa , giusta , e perciò severa , inceppa la 
sfrenatezza degli umani desideri , incatena le 
passioni, e queste si commovono dall’altra parte 
contro la legge , e sovvertendo tutto , fan credere 
vero il falso , e làlso il vero ; il male bene , e 
per converso. Che sarebbe se il santo deposito della 
morale fosse lasciato alla balia delle passioni di 
ognuno , e se una suprema autorità non ci de- 
nunziasse, che andiamo errati, e non ci facesse 
assapere qual 1 è la vera morale da Cristo inse- 
gnata e che doBbiam praticare ! Una trista spe- 
ranza ci ha fatto conoscere a quali enormezze 
si giunge , quando sia ognuno il padrone d’ in- 
segnarla a suo modo , e di spiegar da sè mede- 
simo la dottrina de’ costumi. Ricordavi di quel- 
lo , che sin dagli antichi tempi del cristianesi- 
mo fu detto della pretesa impossibilità di osser- 
varla. Contro i due grandi precetti del perdono 
delle ingiurie , e della castità principalmente , 
mille motteggi e villanie furon profferite , e nuo- 
vi dottori pronunziarono, quelli essere contro il 
diritto naturale. E quando io dico castità , non 
intendo certo dire della perfetta continenza , che, 
come tutti sanno , è' mero consiglio , intendo 
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della castità relativa, ossia della coniugale e ve- 
dovile , die sono senza dubbio comandate. Quante 
massime abbominevoli , oltraggiaci l’onestà , la 
natura , e ’l pudore ad un tempo ! Il matrimo- 
nio medesimo divenne ,, • non dico io già nelle 
mani de libertini , ma di persone reputate gra- 
vi , vera prostituzione. Se non si osò far massi- 
me e regole fisse , contrarie alla santità di quel 
santo nodo , trovaronsi eccezione e riserve vale- 
voli ne’ peculiari casi a romperlo o allentarlo. A 
niuno è nascosta la decisione da’ novatori teolo- 
gi pronunziata intorno ad esso , ed a favore di 
un Principe . dell’ Alemagna. Per una ragione , 
cui la più svergognata impudenza non oserebbe 
forse assegnare fù quell’uomo licenziato ad avere, 
vivente l’ una, .una seconda sposa, e fu il con- 
giugnimento a più donne allora solennemente ap- 
provato. Invano poi dichiararono i dottori, che 
per le sole particolari circostanze di lui , gli si 
facea abilità di aver due mogli , senza che po- 
tesse altri giovarsi dell’ esempio suo. Era da far 
lo stesso, se si fosse altri trovato nelle medesi- 
me , ,o in più pressanti circostanze, che la pas- 
sione è ingegnosa assai a trovare. Ecco corrom- 
pimento e guasti , cui la morale cristiana è sog- 
getta , e mali gravissimi , cui si fa luogo , ove 
un’autorità non ci sia , posta a reggere banda- 
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mento de’nostri costumi. Se alla fede fa bisogno 
dell 1 autorità , perchè gli oggetti di lei sono supe- 
riori a 1 lumi della nostra ragione, e umiliano il 
nostro orgoglio , lo stesso dee dirsi della morale 
per altro verso , ed è che contrariando essa le 
nostre passioni , preste sempre a far richiami e 
trovar rifugi , una superiore autorità deve conte- 
nerle e obbligarle al silenzio. 

Strettissimo bisogno ci è anche dell’autorità a ser- 
vare incorrotta e pura la dottrina concernente i sa- 
cramenti , i quali sono altro legame che ci strin- 
gono e congiungono a Dio ,e tra noi santamente. 
Ella è a ciò neccessaria per doppio rispetto, e 
perchè son essi parte dell’ insegnamento domma- 
tico , e perchè son mezzi datici a pervenire alla 
santità e conservarla , ossia a praticare la cristia- 
na morale. Or se il primo e la. seconda , per 
quel che innanzi ho detto, devono dall’autorità 
esser guardati e mantenuti incorrotti , questi de- 
vono essere ancor essi. E ponete ben mente* 
Cristo istituì i sacramenti , nè altri potea farlo , 
perchè niuno , da Dio in fuori , potea congiu- 
gnere a segni esterni la grazia e la santificazione. 
E però a niuno può mai esser lecito mutare , 
accrescere, scemare, variare sostanzialmente i sa- 
cramenti ; chè la fede e la dottrina santa sareb- 
be essa medesima deturpata. Inoltre Cristo gl’insti- 
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tui , e tanti quanti son neccessari a 1 nostri biso- 
gni e spirituale profitto, imperocché ei solo co- 
nosce quello, di che a santificarci ci è d’uopo,- 
ed ei volle che fossero sette , o concernenti le 
principali epoche della nostra vita , come il Bat- 
tesimo , il Matrimonio , 1’ estrema unzione , ov- 
vero spettanti al nostro avanzamento nel bene , 
e alla necessità continua di essere soccorsi e, ri- 
storati, siccome la Confermazione , la Penitenza, 
c l’Eucaristia, o da ultimo miranti al vantaggio 
di tutta la comunità per procurare la santifica- 
zione de’ fedeli, come il Sacramento dell 1 Ordine. 
Così Iddio provvide al bene nostro, e ci rese ag- 
gregazione di santi accettevoli a lui , e tra noi 
riconoscibili. Ma 1’ uomo carnale non vede , o 
non vuole ne’ sacramenti ' vedere tutto questo. 
Ei li vuole sprezzare, quasi fossero umana inven- 
zione , esterni riti , cose da nulla , e voi già sa- 
pete strazio che fu fatto de’sacramenti dagli ere- 
tici , e villanie che furon pronunziate da’ liber- 
tini. INiuna cosa più di questa è soggetta all’au- 
dacia , ingratitudine ed empietà umana , e gua- 
sta essa , o abolita , lo spirito della religione , e 
la unione nostra con Dio per la grazia , e tra 
noi per l’uso medesimo delle cose sante, è di- 
strutta e spenta. L’autorità dev’essere sempre de- . 
sta a guardare il deposito de’ sacramenti , e dei 
mezzi di nostra salute. 
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Di mia religiosa società pertanto , siccome la 
credenza , i costumi , e i sacramenti sono i vin- 
coli essenziali e precipui, cosi ancora riti , usan- 
ze . e maniere esterne son altri ligamenti. Io non 
ni’ intrattcrò a tritamente ragionare di essi , com- 
prendendo Lene ognuno, che in una società , spe- 
cialmente numerosissima e sparsa ne’ luoghi tut- 
ti del mondo , non avendo diritto niu* privato 
d’ imporre regole e maniere da reggersi ad altrui, 
una irrefragabile autorità le vuol fermare e rego- 
larle. Aggiugnete , eli 'essendo esse più o meno stret- 
tamente legate alla dottrina dommatica oalla mora- 
le, o a tutte due, se non possono non dipender 
queste dall’autorità , non possono neppure esser- 
ne quelle escluse. Quindi la materia de’ sacramen- 
ti , de’ quali testé ho detto , e che al domma e 
alla morale si appartiene , come per gli articoli 
di feile viene mantenuta dall’ autorità , cosi per 
la pratica de v’ esser regolata dalla medesima si 
pc’ riti , e si per la mi nitrazione , e per le di- 
sposizioni a riceverli , e pe’ tempi a conferirli o 
a participarvi , nò si vuol lasciarli in balia di 
ognuno. L’autorità di governo è in tutto questo 
indispensabile. Simile si dica del pubblico culto, 
delle festé e delle solennità, che ci rinfrescano la 
memoria de’ misteri di nostra religione, e ci ap- 
preseutimo gli obbietti della nostra lede , come 
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ancora dell’ adempimento di talune 'virtù , quali 
specialmente sono la preghiera e le macerazioni. 
L’esercizio in fine della potestà sacra, spirituale od 
esterna negl’inferiori ministri , ossia la giurisdizio- 
ne , ella pure emanar deve , ed essere data , ri- 
stretta, o tolta dall’autorità superiore, alla quale 
non sia da poter apporre , e che da Dio mede- 
simo si riconosca derivata. In somma. Senza 
l’autorità non può stare il Cristianesimo , e tutto 
va in rovina. 


MORAI.E 

Sicuramente non è tra voi chi neghi la verità 
sposta da me nella presente lezione , e non vo- 
glia riconoscere il sacro potere della cattolica 
Chiesa. No, certissimamente non ci è. Egli non 
sarebbe più cattolico, e intanto io so che buoni 
cattolici siete voi tutti. Ben per altro , qualcuno 
vi potrà essere che vogliasi talvolta sottrarre alla 
obbedienza che deve a coloro , cui la Provviden- 
za lo volle , in qualsisia modo , soggettato. Se 
cosi fosse 4 io posso fargli sentire non esserci di 
questa , cosa più contraria allo spirito del cristia- 
nesimo , e produttrice di disordini più gravi. È 
Dio colui che nella società assegna il proprio gra- 
do e il superiore a ciascuno , nè v’ è chi non 
Tom. IV. 7 



ne abbia. La società è una catena. Un anello c 
unito coll’ altro, e l’ uno . dall'altro dipende, e 
da ciò viene la saldezza e il bello di essa. Di 
questa morale catena autore è Dio medesimo, e 
però romperne la forma con lo staccarsene , è 
contraddire alla divina volontà. Lgli è quindi che i 

sacri scrittori del nuovo testamento da Dio mede- 

• * 

simo instruili, e Ibernati alle massime; ed esem- 
pi del Redentore, e FA postolo delle genti , mas- 
simamente , diedero sempre opera d 1 instillarci 
nell 1 animo sentimenti di cordiale obbedienza ai 
nostri superiori. Un sunto degli avvertimenti prin- 
cipali delFinspirato uomo , concernenti i più nu- 
merosi ordini della società, non è in questa oc- 
casione inopportuno , affinchè di buon animo sot- 
tomettasi ognuno al salutare giogo di chi in que- 
sta .vita ; lo regge, lo per altro non dirò della 
sonunessione al Sovrano , cui il Signore Iddio 
nostro nella larghezza di sua bontà si è degnato 
a noi dare. Ben io so a quale udienza ragiono , 
e quali sieno le sane vostre dottrine in questo 
genere, il vostro zelo e venerazione per lui. ,Voi 
rimirate nel Principe F immagine di Dio autore 
del F ordine , e vi recate a gloria di essergli rir 
verenti e soggetti. Io parlo della obbedienza ai 
superiori vostri immediati , e alla quale troppo 
sovente amano alcuni cristiani di sottrarsi. Inco- 
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mincia intanto S. Paolo dall’ imporre a tutti di 
essere per religioso sentimento l’uno all’altro som- 
messi « Subiecti invicem in timore Christi (i). 
Precetto sensatissimo. Tutti abbiamo i nostri su- 
periori : io 1’ ho detto. Ma passando all'autorità 
ancora più concentrata , ed assolutamente neces- 
raria alla conservazione della umana società , ei 
comanda che sieno le donne sommesse a’ loro 
mariti » Mulieres viris suis subditae sint , sicut 
Domino ( 2 ). A’ propri mariti, notate, ad altro uo- 
mo non già. Ogni altra suggezione è ad una don- 
nà cristiana coniugata , confusione ed obbrobrio. 
L’obbedienza de’figliuoli a’ loro genitori tiene nei 
suoi avvertimenti il secondo luogo « Dilii, obe~ 
dite parentibus veslris in Domino : hoc enim iu- 
stum est (3). Figliuoli di famiglia , la disobbe- 
dienza a’vostri genitori è una ingiustizia. Questa 
voi commettete, con lo sprezzar che fate , e per- 
fidiosamente opporvi alle giuste intenzioni e co- 
mandi di coloro , che per sacra legge di natura 
sono a voi superiori. Dio non lascia in ciò im- 
punite le vostre colpe. 1 servi finalmente obbe- 
dir debbono a’ioro padroni « Servi , obedite do- 
ti) Ad Ephes. cap. V, v. ai. 

(2) (bid. v. 22. 

(3) Ibid. cap. VI, v. 1 . 

* 
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minis carnalibus cuoi timore et ti'emore in sim- 
plicitate cordis vestri , sicnt Christo (i). Se dura 
vi sembra la vostra condizione , e forse tal 1 è , 
ricordavi clic obbedendo in cose giuste ed one- 
ste a 1 vostri padroni , e loro essendo sommessi , 
a Dio , che cos'i delle vostre persone dispose , 
voi obbedite principalmente , sicut Domino , non 
hominibus (2). Lascio qui poi dir de’doveri, che 
per a Iti a parte l’ Apostolo ricorda amariti , a ’ge- 
nitori , a' padroni. Delia obbedienza all 1 autorità 

10 parlo, non dell’esercizio di essa. Chi vuole, 
leggali ne’due capi quinto e sesto della lettera agli 
Elesì , ed ammiri semprepiù la sapienza e la giu- 
stizia della cristiana morale. Tutti confortiamoci 
intanto ad esser fedeli osservatori della virtù del- 

1 1 obbedienza. Rammentiamoci che in fine tutti 
non facciam che obbedire a Dio , il quale di 
tutti è sovrano Signore , e che saprà rimeritar- 
cene. Io lo desidero a me , ed a tutti. 

(1) lbid. v. 5 . 

(a) lbid. v. 7. 



IOI 


LEZIONE XXXIV. 

„ * » ' 

TERZA SUL SALMO DECIMO. 

N ;,' ' ' 

On dall’uomo, non dalla umana potestà , non 
dalla opinione de’ mortali la vera Religione di- 
scende. Essa non è , e non può essere che da 
Dio solo. E chi mai poteva all’ uomo insegnare 
le superne verità, la natura principalmente del- 
l’Essere supremo, le sue perfezioni , la volontà, 
i decreti, se non egli solo? Ninno, diceva il Re- ■ 
dentare , conosce il Figliuolo, se non il Padre, 
nè il Padre conosce alcuno, se non il Figliuolo, 
e colui al quale voglia questi rivelarlo (i). Chi 
poteva inoltre insegnare a noi le verità morali , 
se non colui, eh’ è nostro creatore, autore della 
nostra essenza e rapporti co’ nostri simili , ed 
anche con la società intera? Egli lo fece sin dal 
principio del mondo, ed in più modi, e da ul- 
timo. parlò a tutti nella pienezza de’ tempi per 
G. C. che ci aperse i tesori della divina sapien- 
za e scienza. Ma quel Dio che avea stabilito la 
verità nel. mondo r doveva esso stesso mantener- 
k, niente meno a ciò abbisognando clic l’ inter- 

(i) Matlh. cap. XI, v. 27. ; 


Digitized by Google 


102 

lenimento dell’ onnipotente suo potere. La inco- 
stanza ed orgoglio dello spirito , e la corruzione 
del cuore umano, la natura stessa delle sacre dot- 
trine , superiori le uue al suo comprendimento , 
opposte le altre alle illegittime sue voglie , sic- 
come nella passata lezione vedeste , facean si che 
non fosser sicuri dagli attentati della superbia, o 
della sregolatezza. Non furono in latti, e di. tempo 
in tempo , uomini vani e perversi o negaronlc , 
ovvero le disfigurarono. Era perciò d’ uopo che 
Dio medesimo intatto ne servasse il sacro depo- 
sito. Ma Dio essendo invisibile , e un esteriore 
magistero essendo indispensabile , egli lo stallili 
nella Chiesa, alla quale promise la sua assisten- 
za per T ammaestramento e governo de’ fedeli. 
Quale consolazione per questi di riposarsi sopra 
un’ autorità si santa , cosi legittima , cosi irrefra- 
gabile ! Noi non viviamo che di autorità , e se 
volessimo alcun poco essere giusti, dovremmo pur 
confessare, che mentre tanto ci andiam glorian- 
do del nostro spirito e della nostra ragione , pu- 
re noi non seguiamo d’ ordinario, che gli stranie- 
ri movimenti di una generale, e talvolta parti- 
colare autorità. S. Agostino anzi aveva già pro- 
fondamente notato , esser legge di natura 4 che 
qualora vogliamo apprendere alcuna cosa , 1’ au- 
torità preceda la nostra ragione • * Natùrae ordo 
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ita habet , ut quam aliquid discimus , rationem 
praecedat auctoritas (i). Possiam forse querelarci , 
o non dobbiamo anzi rendere vivissimi ringra- 
ziamenti alla divina clemenza , che nel sommo 
affare della fede , sommessi ci volle all’ autorità 
della Chiesa, la quale non è, a diritto parlare, 
che la sua stessa, e per sola questa cagione, ri- 
spettabile e certa ? Sottomettendoci all’ autorità 
de’ reggitori di essa , non ad uomini noi ci sog- 
gettiamo , ma a Dio medesimo , che per lo- 
ro mezzo degnasi instruirci. Già vi avvedete 
che io non intendo in questa lezione partir- 
mi dalla materia , che nella passata cominciai 
a sporvi , nè passare a’ versetti susseguenti del 
Salmo. È naturale, che veduto già, essere l’au- 
torità al- tutto necessaria , se ne vegga l’esisten- 
za , 1’ esercizio , il potere nella Chiesa , e dopo 
il diritto si passi ad esaminare il fatto. JNon vi 
ha cosa nelle, sacre scritture nè con più pre- 
cisione stabilita , nè si sovente ripetuta , quanto 
quella dell' autorità e del sacro potere dal Re- 
dentore conferito alla sua Chiesa. Egli avea già 
generalmente detto di coloro che avea destinati , 
e che mandò in fatti ad annunziar in alcuni luo- 
ghi la santa sua dottrina : Chi ascolta voi, ascolta 


(i) De more Eccl. Calli, cap. a. 


v. 
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me , e ehi sprezza voi , sprezza me e colui che mi 
ha mandato (i). Ma ciò non è tutto. Dopo il 
suo risorgimento trovandosi intorno a lui raccolti 
gli Apostoli , che aveva eletti al compimento del 
suo grande disegno, egli lor disse : Come il Padre 
ha mandato me, cosi io anche mando voi ( 2 ) , 
e lor concedette in un medesimo la potestà inef- 
fabile di rimettere i peccati. Negli ultimi mo- 
menti del suo dimorare nel mondo, pronunziate 
agli Apostoli le autorevoli parole « Ogni potestà 
mi è stata data nel cielo e nella terra » Andate, 
soggiunse , ammaestrate le genti tutte , battezzan- 
dole nel nome dei Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santp, dinunziando loro di osservare tut- 
to , che io vi ho comandato , e sappiate , che io 
sono con essovoi sino alla consumazione de’ se- 
coli (3). Egli avea per altro ad uno di essi pe- 
culiarmente dirizzati i suoi discorsi, e concedu- 
togli altissimo potere nella Chiesa, e superiorità 
sopra i suoi compagni, come appunto in una so- 
cietà di uomini si vuol necessariamente fare. Quel 
Pietro, cui avea egli già prima mutato il nome,- 
fu costituito e per l’autorità e per l’onore Capo della 

( 1 ) Lue. cap. X, v. 6. 

(2) Ioan. cap. XX, v. 21. 

( 3 ) Malth. cap. XXVIU, vv. 18, 9, 20. 
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Chiesa tutta, c di tutti gli apostoli , c Cristo disse 
« Tu sei Pietro e sopra questa pietra io edifi- 
cherò la mia Chiesa , e le porte dell’ inferno non 
prevarranno contro di lei , e io ti darò le chia- 
vi del regno de’ Cieli , e tutto ciò che tu avrai 
ligato in terra sarà ligato nel Cielo, e tutto ciò 

che avrai sciolto sulla terra, sarà nel Cielo sciolto 

♦ 

similmente (i). Parole più magnifiche a- lui in- 
dirizzò, quando ebbelo assicurato, che egli avea 
pregato per lui , acciocché meno non venisse la 
sua fede , e affinchè rivolto in ogni bisogno ai 
suoi fratelli , li potesse confermare ( 2 ). Da ulti- 
mo in altra congiuntura, facendolo formalmente 
passare dalla condizione di pescatore a quella di 
reggitore della Chiesa, e tre volte domandatolo se 
lo amava, gli disse « Pasci i miei agnelli, pasci 
le mie pecore (3). Ecco agli Apostoli, e princi- 
palmente a Pietro lor capo , conferita la sacra 
potestà d’ insegnare , pascere , e reggere gli uo- 
mini, che abbandonato per grazia del Signore, il 
gentilesimo , avrebbero presa la sua fede. Ma que- 
sta dovendo sempre permanere, e non dovendo 
la società de 1 credenti giammai perire, anzi mol- 
.. ». . . ■* 

(1) Matth. cap. XVI, vv.' 18, 19. 

(2) Lucae cap. XXII, v. 32. 

(3) Ioan. cap. XXI, vv. i5, 16, 17. > • .•? 
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tiplicarsi nel mondo , l’ autorità doveva passare 
dagli Apostoli a’ior successori per lo continuo ri- 
volgere de’secoli sino alla lor consumazione , poi- 
ché fino allora deve la cristiana società durare. 
Adunque per instituzione di Cristo tramandataci 
dal Vangelo medesimo, l'autorità necessaria al con- 
servamento della cristiana società è e sarà in tut- 
ti i tempi ne’ Vescovi successori degli Apostoli, 
e spezialmente ne’ Romani Pontefici , che 1’ un 
dopo l’altro siedono nella cattedra di Pietro. La 
storia della Chiesa fin dal primo suo nascere di- 
mostra lo stesso , perchè non ci ebbe mai epo- 
ca , in cui l’ insegnamento e il governo di essa 
non fosse stato esercitato da’ Vescovi. Eranvi adun- 
que maestri e discepoli; superiori e soggetti; mag- 
giori per carattere ed instituzione, ed inferiori per 
dovere. Negare questa verità di fede , e di fatto 
non può essere , che solo effetto non dico già 
della ignoranza , perocché la cosa è palese , ma 
della deliberata e ferma volontà di opporre a 
tutto. Non è questa mancata a molti', e massi- 
me ad un uomo, i cui libri, sono nelle mani di 
ognuno. Egli infelice copiatore degli scrittori pro- 
testanti , e poco cauto ripetitore de’lor sentimenti 
afferma , che Vescovi non vi erano nelle prime 
cristiane chiese, nè in conseguenza autorità in 
quelli o in altri a reggere la società de’ fedeli , 
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e vuole che governavànsi esse in quei tempi a 
guisa (li repubbliche, e che coloro , i quali pre- 
sedevano a queste assemblee , tolsero insensibil- 
mente a chiamarsi Vescovi da una prola, con 
la quale i Greci chiamavano i governatori delle 
loro colonie (i). A dir vero, questa greca «ru- 
dizione dall’ autore acconciamente intramessa al- 
la sua diceria , è assai preziosa , e prova assai 
bene l’assunto ; ma intanto era da farci a ssa pe- 
re , quando e come fosse intervenuto , che i Ve- 
scovi usurprono 1* autorità nella Chiesa. Alcuni 
protestanti avean detto , che il male avesse avuto 
principio dopo la morte degli Apostoli , e fosse 
radicatosi poi a mezzo il secondo secolo della 
Chiesa, in cui l’episcopto trovOssi stabilito for- 
malmente. 11 nostro autore , grande in tutto , e 
intento sempre al grande, di siffatte minuzie non 
si dà nessun pnsiero, e dice die a poco a po- 
co i Presidenti di quelle assemblee trassero a se 
l’autorità che a tutti era comune , e divennero 
vescovi. Ma lasciamo stare che i vescovi sono 
nella Chiesa tanto antichi quanto essa stessa , e 
che S. Paolo lor diceva « Attendile vobis et u- 
niverso gregi , in quo vos Spiritus Sanctus posuit 



(i) Sag. sulla Stor. univ. cap. 12. 
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Episcopo; regerc Ecclesidm Dei (i). Lasciamo 
ancora che i medesimi in più luoghi de’ sacri 
libri del nuovo testamento , oltre del già riferito, 
son nominati : pretermettiamo anche tutti gli an- 
tichissimi scrittori della Chiesa, che de’Vescovi e 
della loro autorità hanno parlato cosi , come noi 
ne parliamo , e le cui testimonianze possono a- 
gevolmente leggersi presso grinnumerevoli autori, 
che hanno trattata questa materia di proposito. 
In fine non teniamo allatto ragione del contra- 
rio costante sentimento de’ dotti di tutti i tem- 
pi ; e poiché l’ autore, non credo ami molto di con- 
siderare la cosa alla teologica maniera , conside- 
riamola pur filosoficamente. Certo , se l’ augusto 
fondatore della Chiesa non era per lui un Dio , 
era un uomo assai saggio , e prudente almeno. 
Or qual uom che sia tale fonda una società egua- 
le , e la destina ad esser durevole per molti se- 
coli? Società perfèttamente eguali , come a buo- 
ni conti la Chiesa si vuol supporre , non ve 
ne furono mai , nè ve ne possono essere , giac- 
ché la egualità de’ diritti e de’ poteri significa e 
fa che ciascheduno sia da sé , cioè isolato e stac- 
cato dagli altri, e quindi non in società con es- 
soloro , il che è contro il supposto. Ogni so- 
li) Act. cap. XX, y, 28 . 
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cietà quindi è di natura sua ineguale , nè può 
altramente essere ; e quando pur voglia sostener- 
si , che possa essere eguale, non sarebbe sicura- 
mente durevole, e in brevissimo tempo si scio- 
glierebbe. Il fatto messo in campo dal nostro av- 
versario lo dimostra. Le Cristiane Chiese gover- 
na vansi con poteri eguali. Che avvenne? Che in- 
sensibilmente, come esso dice , e dopo la morte 
degli apostoli, come altri, passarono dalla egua- 
lità alla ineguaglianza, e se ciò non avessero fatto, 
e non fosse intervenuto, sarebbero dovute rima- 
ner distrutte. Ei fu bisogno uscir dalla institu- 
zione. Ora avrebbe l’Uomo-Dio a’suoi seguaci data 
una forma di governo , che recasse seco il germe 
di sua presta distruzione , e che fosse dovuta 
dopo poco tempo mutarsi ? Uomo cotanto straor- 
dinario ( chieggo perdono al mio Dio di questa 
espressione ) conosceva si poco la natura delle 
cose, che non sapesse dare al suo gran disegno 
la esecuzione conveniente? Se sapiente egli era , 
non instimi dunque una società eguale, ma ine- 
guale , in cui il corpo de’Veseovi preseduti e rego- 
lati dal sommo Pastore , come abbiam già ve- 
duto , per autorità da lui stesso ricevuta , e per 
atto di fondazione , reggessero e ammaestrassero 
nelle materie di fede, di costume e di spirituale 
profitto la comunità de’fedcii. Dal che io ne ri- 
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traggo , che la distinzione cotanto da’ nostri ne- 
mici odiata e schernita, di Chiesa ammaestrante 
ed ammaestrata , è la cosa la più ragionevole , 
e giusta , e inseparabile affatto dalla peculiare na- 
tura della cristiana comunione. Essa poi (sebbene 
non ne sia forse antica la frase ) è in se antichis- 


sima , giacché fin dal tempo suo intimava Paolo 
a’ Vescovi di attendere 1 ai fedeli alle loro cure 
commessi V e già poco innanzi lo avete udito; ed 
a questi T Apostolo medesimo , siccome è chiaro 
da’ suoi detti (i), impone ascoltare la lor voce e 
con docilità ricevere i doro avvertimenti. Però de- 
vono i Vescovi insegnare, instrui re e correggere i fe- 
deli, procurare con ogni sforzo e fatica il loro mag- 
gior bene spirituale, eccitarli alla pratica delle virtù 
con tutti i mezzi più acconci, e principalmente , 
col viver loro virtuoso e santo ; e questi 'dal loro 
lato son tenuti ascoltarli, esser docili , obbedienti 
alle lor voòi , e in tutto condursi verso di essi 


corùe figliuoli teneri dell’ : onore e della quiete di 
chi si 'studia con le sue cure 'di esser lor padre.' 

Or questa autorità , che per lo governo de’fe- 
deìi si esercita dà ciascuno de’ Vescovi nella pro- 
pria particolare Chiesa , cade ,‘ ove si tratti del- 
V insegnar 11 'pùbblico , sulla Chiesa 1 universale ; e 


' : ’ ; :'|rt n !J . ! .! i> M I , ■ ! J . . 

‘ l 

• (i) Ad Hebr. cap. XHt, -vi 1 17. f t 
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ciò allora quando la fede è impugnata , e le re- 
gole de costumi sono da’ perversi tolte a corrom- 
pere , e in tal caso riceve V autorità il più gran 
lustro e dispiega tutto il divino potere , che le 
fu da Cristo conferito , raccogliendosi i Prelati 
appunto, e convenendo insieme per volere ed 
autorità di lui. Nulla più maestoso e solenne di 
queste generali assemblee de’ Vescovi della Chie- 
sa, che appellansi Concili ecumenici, ne’ quali 
propriamente si chiariscono maestri de’ fedeli , e 
giudici della lède , e de’ costumi. Congregati nel 
nome augusto di Dio onnipotente, del divino Fi- 
gliuol suo, autore idi nostra credenza, irraggiati 
ed assistiti dallo Spirito di verità , affinchè non 

errino in cosa di si gran momento, e non osin : 

* * » 

trasgredire i lor doveri , . esaminano i punti Con- 
troversi , diffiniscono,, dichiarano»* ammaestrano* 
e. repressa l’audacia de nuovi dottori, consolano 
la < pietà de’ fedeli, tolgono le dubbiezze , e ren- 
.ono da pace alle coscienze. , ,ì ; t , 

.Egli è naturale intanto l’immaginare, quando 
pur non si sapesse, che queste .solenni adunanze 
della Chiesa, dovevano esser soggette alle calunnie 
e maligne osservazioni de’ nemici di essa ; e tra 
i molti Che lo fecero , chiaro nome acquistassi 
1’ autor dell’ opera « Quadro de Santi » Udiamo- 
ne alcune cose , non già strettamente, giusta l’or- 
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dine da lui tenuto , ma secondo mi cadranno in 
taglio. Ei si duole, che questi abbiano fatti nuovi 
articoli di fede , e a provarlo , afferma , tra le 
altre cose , che la fede nella seconda e terza per- 
sona della Trinità fu posta da essi. Prima del Con- 
cilio di Nicea ( cosi parla ) la divinità del Ver- 
bo non era un dogma della cristiana credenza. 
Questo stesso Concilio punto non parlò della di- 
vinità dello Spirito Santo. Essa non fu decisa che 
in quello di Costantinopoli l’anno 38 1 (i) — 
Ma innanzi tratto io rispondo in generale , essere 
l’affermazione dell’autore vera stravaganza , e non 
aver potuto , nè poter punto i Concili far nuo- 
vi articoli di lède. Già a far ciò ci sarebbe bisogno 
di un prodigio di concordia, per unir tanti uo- 
mini d’ indole , ingegno , e paesi diversi a dir , 
senza loro interesse , la falsità medesima. Altro 
prodigio ancora di empietà ci abbisogna a recarli 
a dire di aver Cristo insegnato quello che non 
insegnò mai. Un terzo di stolidezza non dovea 
mancare , che i medesimi si soggettassero a lun- 
ghi , e penosi viaggi , ad incomodi , malattie , 
e morti talvolta, a làr che? Ad asserire una men- 
zogna. Anche un prodigio di non mai udita im- 
pudenza era necessario, affinchè eglino in faccia 
'* ' 

(i) a. parte cap. 6. 
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a tutto il mondo , i cui occhi eran su di loro , 
solennemente , e senza riserve , o riguardi si 
accordassero a mentire , ingannare , e dir falso. 
Ma senza ciò la lor medesima qualità di Dottori, 
e il loro stesso magistero vi si oppone: che no- 
tate. Una dellé cose che in Goncilio fanno i Ve- 
scovi, è di ragguagliare le novità degli eretici con 
la costante dottrina delle loro Chiese ricevuta per 
continuata successione da' loro antecessori , e da 
loro medesimi insegnata sino al di della lor dipartita 
dalle loro Chiese. Ora dir in Concilio il 'conira- 
rio , c indi tornare alle proprie residenze a pre- 
dicarlo , è mettersi in* manifesta contraddizione , 
e tirarsi in capg f odio e la persecuzione giustis- 
sima de' propri sudditi nello spirituale , e soffe- 
rire ogni sorta di maltrattamenti. L'insegnamento 
loro stesso ( io astraggo qui dalla divina assisten- 
za) incatena i Vescovi alla verità , e fa che non 
possano dire il contrario di quello che la Chie- 
sa , cioè eglino medesimi , in tutti i tempi han- 
no sempre creduto. Però essi sono bens'i maestri 
nel Cristianesimo e giudici ancor della fede per 
interpetrare le scritture , testimoniar - 1 delle tradi- 
zioni , scérnere dalle false le vere , attestare la 
fede delle loro Chiese ; son giudici ancora , per- 
chè ciò fatto , tutti debbono loro obbedire e 
acquetarsi, e gli eretici hanno a tacere, e ciò ò 
Tom. IV* 8 
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verissimo ; ma non son giudici e maestri , quasi 
che possano insegnar a lor posta , e introdurre 
nuove dottrine, e non possono farlo, perchè essi sono 
ostacolo a se medesimi. Discendendo dopo ciò 
a’particolari allegati dell 1 autore, dico , niuna cosa 
essere più falsa di quella che egli afferma intor- 
no al dogma della divinità del Verbo. Non il 
Concilio di Nicea fece e pubblicò nuovo dogma, 

ma l’eresiarca Ario volle nella Chiesa introdurre 

» 

dottrina nuova , testimonio Socrate , il quale dice 
che inaudita affatto era la sentenza di Ario , e 
quindi opposta al comun credere di tutti i fe- 
deli (i). Però il Concilio di Nicea represse e 
dannò la profana novità di lui , riconobbe e con- 
fessò l 1 antica fede della diviniti del Verbo , e 

» » 

confermò nella credenza i deboli e vacillanti. Ov’è 
il nuovo articolo di fede pubblicato da’nostri Pa- 
dri di quel Sinodo famoso ? Del pari altra no- 
vità osò introdurre nella Chiesa Macedonio col 
negare il dogma della divinità dello Spirito San- 
to , e il Concilio primo generale di Costantino- 
poli fè lo stesso , che il concilio di Nicea , cioè 
condannò quella sentenza e mantenne la dottri- 

» * i 

na vera. Doveva forse anche questo punto trat- 
tarsi nel Sinodo Niceno? Non essendo allora esso 
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da aitino messo in dubbio , e la dottrina essen- 
do in ciò non punto tocca , non doveva questo 
Concilio certo parlarne, e disse nella professione 
di fede « Credinuis in Spiritimi Sanctwn Quan- 
do poi la necessità il volle , il Concilio di Co- 
stantinopoli pubblicò su questo peculiar punto 
formali , precise , e pubbliche decisioni , e nulla 
è in tutto questo , da cui possa ritrarsi che i 
Concili abbiano introdotte novità nella fede* 
L’autore , di cui ragiono , ponderava assai poco 
le materie , delle quali scriveva , e lo mostra a 
chiare note per altra difficoltà più insulsa di 
questa — Egli dice , non esserci segnali certi a co- 
noscere un Concilio ecumenico da un Goncilio 
particolare , dei che è chiara prova il non sa- 
persene ancora il numero, rigettando alcuni au- 
tori quelli che sono ammessi da altri (i) — Ma 
ch^ Fautore non sappia esserci questi segnali cer- 
ti , sta bene, e crediamolo pure , poicchè cosi 
vuole ; ma non che ci sieno, questo è, che non pos- 
siamo concedergli, e su cui un assai mediocre stu- 
dente in Teologia potrebbelo instruire* Costui ap- 
punto in poche parole gli direbbe, che Finvitar tutti 
i Vescovi della Chiesa cattolica , il presedere o in 
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proprio o per mezzo de’ suoi fegati , e F appro- 
var die fa il Sommo Pontefice le loro adunanze 
e i loro atti , son le note de’ Concili generali , 
come nella Chiesa si è sempre praticato. Direb- 
hegli ancora , che non ci è mai stato niun dis- 
parere sul numero di essi tra’ nostri scrittori : 
che venlidue ne sogliono numerare taluni , ed 
altri poi venti , per la ragione che il Concilio 
di Sardica fu come appendice del JNiceno I , e 
quello di Pisa come esoidio del Sinodo di Co- 
stanza. — Ma egli è da continuare ad udire 
questo strano dottore disputante contro i Con- 
cili. Con tutta sicurtà e franchezza afferma che 
furono questi spesse volte opposti tra loro. L’ 
uno ha professato dommi che ha l’ altro con- 
dannati. La fede nel Concilio di Nicea rego- 
lata da trecento Vescovi, fu in quello di Rimi- 
ni mutata da seicento. Dall’ anno 322 sino al 
383 contami tredici Concili s't generali come 
Provinciali contro l’opinione di Ario. Dall’ anno 
323 fino al 368 , quindici Concili si noverano 
si generali come particolari in favore del mede- 
simo (i) — Ecco in questo piccolo brano più co- 
se , delle quali’ alcune sposte assai male , altre 
manif estamente false. 11 Concilio di Rimini si fa 

(>) Li. 


Digitized by Google 



ir? 

vedere aver insegnato contro quello di Nicea; ma 
perchè non dire le cose e i fotti quali sono ? Le 
smanie degli Ariani , e il mal inteso zelo di Co- 
stanzo operarono , che nel 35g due Concili si 
celebrassero per l’ Ariana causa in tutto l’ impe- 
ro ; l’uno in Seleueia neU’Oeiente , l’altro in fti- 
mini nell’Occidente. Adunaronsi , siccome nella 
prima, cosi nella seconda città i Vescovi, c di 
questi i convenuti in Rimini erano in gran nu- 
mero ortodossi. Quel che piacesse dire ad Ur- 
sacio e Valente, i padri non furono potuti pun- 
to recare a soscrivere l’ultima fòrmola di Sirrnio. 
Approvarono unanimamente quei vescovi il Sim- 
bolo Nieeno , dannarono l’Ariana eresia , e dettero 
giusto fine alle loro operazioni conciliari. Ecco- la 
prima ed unica legittima epoca della famosa as- 
semblea di lumini , nella quale non dirà sicura- 
mente niuno , che fosse stata la fede di Nicea 
mutata. Altra ce n’ ebbe , nella quale obbligati , 
dall’Imperator Costanzo a riunirsi di nuovo, al- 
lentarono alquanto il loro zelo , e credettero di 
rendere la pace aJla Chiesa col tacere il vocabolo 
di Consustanziale, usiindo la espressione di Simi- 
le , e dichiararono in fotti il Verbo simile al Pa- 
dre secondo le scritture , dichiarazione , la qua- 
le non era certo bastante a proscrivere 1’ ariana 
eresia , ma clic neppur apertamente contraddice- 
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va al dogma cattolico , tanto più che in questo 
senso la intendevano i Prelati ortodossi , e mo- 
stravano d’ intenderla gli Ariani , o Semi-Aria- 
ni. Però della medesima poco costoro poteronsi 
giovare. Di altro si prevalsero, e dissero u\ere tutti 
in Concilio acclamato e protestato così— Anatema a 
chiunque dica il Verbo essere creatura come tutte le 
altre —Cosi in latti insieme co’ loro colleghi , e con 
animo retto aveano parlato i Vescovi ortodossi, e cat- 
tolica era l’ acclamazione ad uomini di buona fede ; 
ma tutto finito, gli Ariani divulgarono aver il Conci- 
bo confessato che il Verbo non è creatura come le al- 
tre, ma creatura sempre, sebbene assai, e incompa- 
rabilmente più nobile di quelle. Stupirono a tanta 
malvagità quei buoni Padri, e ridottisi alle loro sedi, 
incontanente smentirono ì lor nemici, ripresero la 
-stretto linguaggio di IN'icea, e splendidamente ri- 
pararono all’apparente male commesso. Che se in 
tale emergenza S. Girolamo esclamò- « Ingemuit 
totus Orbis , et Ariarmm se esse miratus est » (i) 
ciò disse a buoni conti, non perchè quei Padri 
fossero stati prevaricatori, ma perchè gli Ariani 
se ne andavan gloriando , e davan credere ad 
ognuna, la loio opinione essere stata ricevuta da 
tutta il Concilio. Del resto fu forse l’assemblea 

(i) Diai adv. luci! 
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di Rimini legittima nella seconda epoca , come 
T autore sembra che creda? Ove fu la libertà? 
Ove la presidenza e P approvazione del sommo 
Pontefice ? Ove le altre solennità richieste a de- 
terminarla tale? Un’adunanza comandata dalla vio- 
lenza e dal capriccio, preseduta dal terrore e 
dall’orgoglio, e fatta in mezzo agl’inganni c alle 
frodi, è ella Concilio ecumenico della cattolica 
Chiesa ? Io vorrei esimermi dal ribattere le altre 
cose allegate dall’autore nel riferito brano , ma 
non posso farlo. Dove ha egli trov'to che nel 
Concilio di Rimini ci fossero stiti seicento Padri ? 
Ce ne furono quattrocento , e forse qualcuno di 
più. Avrà forse unito a questi i Vescovi di Se- 
leucia, o avrà il coraggio di dare a quella adu- 
nanza il titolo di Concilio generale ? Potreb- 
be essere , ma non lo so. So che la giunti! 
fatta intorno agli altri Concili generali tenuti a 
favor di Ario , è falsità stomachevole. Quali sono 
questi generali concili dall’anno 323 sino al 368 , 
che diffinirono a favore dell’ eresiarca ? Alcuno 
io non ne trovo. Il Niceno fu celebrato nel 325: 
nel 347 il Sandieese , e se questi Concili sieno 
stati favorevoli all’errore di Ario, la buoni fede 
dell’ autore sèi veggi». Vi furono altri particolari 
concili di persone non ortodosse allora , noi ne- 
go, ma di questi al presente non si tratta. Trat- 
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tasi de’ Concili generali. L’ autore poi per via 
più screditarli, non pretermette di tornarci alla 
memoria il nome di qualche Padre , che dei 
Concili parlò non molto bene talvolta. S. Gre- 
gorio Nazianzeno , egli scrive , avea de’ Concili 
cattivissima opinione « Io fuggirò sempre ogni 
assemblea di Vescovi , diceva questo Padre , per- 
chè non ho mai veduto , che alcun Sinodo ayes- 
se buon esito , e che in quella vece non avesse, 
recata maggior male in luogo di diminuirlo (i) — 
Verissimo. S. Gregorio Nazianzeno parlò cosi di 
taluni Sinodi , ed invitato ad uno , che tener si 
doveva in Costantinopoli, in una delle sue let- 
tere, che nella raccolta è cinquantesima quinta 
da lui scritta a Procopio, si espresse nella for- 
ma che avete udita. Egli avea ragione, ma par- 
lava delle particolari assemblee , ch’ eransi a suo 
tempo tenute per cagione dell’ Arianesimo , e nel- 
le quali gli Eretici erano sovente prevaluti. Ogni 
persona onesta e prudente non poteva approvar 
certamente quelle adunanze , e questo fece il Na- 
zianzeno. Del rimanente quale rispetto e zelo non 
ebbe egli , e tutti gli altri Padri per lo Conci- 
lio di Nicea ? E che non fecero essi per sostener- 
lo e difènderne in ogni occasione la fede ? Quat- 
tri Ivi. .. 
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che parola conira questo o contra quello di Sar- 
dica nelle opere de’ Padri vorrebbesi trovare , , 
purché si potesse argomentar contro de’ Concili 
generali , ina questa manca del tutto. Intanto bi- 
sognava co’ giusti e veri Sinodi ecumenici confon- 
dere alcune sciagurate assemblee di quegl’ infeli- 
ci tempi ? Era da far un fàscio delle congregazio- 
ni ordinate e promosse dalla esterna potestà , e 
di quelle celebrate secondo i canoni , affine di 
sbalordire cosi lo spirito de’ leggitori inesper- 
ti ? Era d’ uopo ancora a tutto ciò aggiugne- 
re una serie d’ ingiurie , d’ invettiva*, di vil- 
lanie contro i Vescovi , che furono a’ Concili , 
per acquistarsi più onore dagli stolti ? Molte in 
fatti ne andò pronunziando contro i pastori della 
Chiesa l’autor nostro ; ma come le ingiurie e le 
parole oltraggiami non meritano risposta , perchè 
nulla provano , salvo la scostumatezza di chi le 
profferisce , cosi io passo ad altre considerazioni, 
che in questa lezione ho proposto di riportare. 

INiuno intanto deve credere che nelle materie 
di fede e di costume eserciti la cattolica Chiesa 
l’ autorità sua solamente , allora che è adunata in 
Concilio generale. I decreti ancora di un parti- 
colare Concilio su qualche articolo di fede, qua- 
lora sieno confermati dalla santa Sede , e quindi 
ricevuti da tutti i pastori , sono essi pure voci 
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della Chiesa tutta , ed hanno l’autorità medesima 
che le diffinizioni de’Concili generali. Oltre che , 
anche senza nessun Concilio , esercita pur la Chie- 
sa la sua autorità, difende dall’ assalimento altrui 
il sacro deposito della fede e de’ costumi , e sal- 
da mantiene la credenza de’ popoli. La Chiesa 
dispersa , o il corpo de’pastori , ciascuno nel pro- 
prio suo vescovado, quando unanimamente proscri- 
vono un nuovo errore hanno tanta autorità , quan- 
ta i medesimi adunati in Concilio generale. Al- 
lorachè in fatti lor promise Cristo la sua assi- 
stenza e divino soccorso, egli noi ristrinse certo 
a pochi casi , ne’ quali i Concili generali si sa- 
rebbero celebrati. Egli lor disse « Vobiscum sum 
omnibus diebus , non già venti o venlidue sole volte, 
quante son quelle , nelle quali sonosi finora te- 
nuti i Concili ecumenici. Se cosà non fosse , sa- 
rebbe la Chiesa , quasi sempre , priva di autori- 
tà, e lo stato del dubbio , dell’incertezza, e del 
continuo dibattersi sarebbe la condizione sua or- 
dinaria , il che ripugna alla idea medesima di 
società e a quella della Chiesa precipuamente. 
Le difficoltà di adunare i Concili generali , che 
per lo smisurato dilatarsi in che è andata la 
Chiesa in tutto il mondo, e per mille altri mo- 
tivi , divengono ogni dà via più forti ; l’ avreb- 
bero messa in moltissime occasioni nel caso di 
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non poter insegnare il vero , mentre per altro 
essa n’è sempre, e in ogni congiuntura, per or- 
dinamento di Cristo , la sola Maestra. Gli Ere- 
tici per verità andaron sempre gridando che unico 
mezzo a giudicar della dottrina fosse quello delle 
sacre adunanze generali , e i Pelagiani particolar- 
mente pretesero , che per la lor causa cos'i si do- 
vesse fare. Ma furono costoro ascoltati ? No, per- 
chè la Chiesa ha sempre diritto di parlare, come 
meglio stima; e senza Concilio tosto e sovente* 
parlò. La Santa Sede condannolli , e però fìtto il 
giudizio noto a’ Vescovi cattolici , e da questi pub- 
blicato nelle loro Chiese fu purgata la terra dagli 
errori loro , ed obbligati essi al silenzio; S. Ago- 
stino , la cui moderazione era pari alla smisurata 
sua dottrina , non si potè tenere che non mo- 
strasse tutto il ridicolo della pretensione de’ Pe- 
lagiani. Avea già Roma parlato, ed avea la 
Chiesa per conseguente fatta udire la sua voce. 
Concilio , gridavano gli eretici. Quale stranezza ! 
diceva Y illustre dottore. La Chiesa ha deciso. *’ 
Che bisogno che di nuovo lo feccia? Senza Con- 
cilio sono stati condannati ancora altri errori. Le * 
parole di lui son preziose : Quasi nulla haeresis 
aliquando , nisi Sjnodi congregatone, damnata sit , 
cum potius rarissiniae inveniantur , propter quas 
dànmandas necessitas talis extiterit : multoque 
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sini atque inconqjarabiliter plures , qiuie ubi exti- 
terunt illic improbari ilamnarique nieruerunt atque 
inde per ceteras terras devitandae innotescere po- 
tuerwit (i). Io potrei a siffatto proposito addur- 
re altri testi del medesimo santo Dottore , e di 
altri ancora , ma non ci è bisogno di ciò. Il già 
riportato basta a convincervi , che la Chiesa cat- 
tolica non rimane mai priva della divina sua 
autorità d’insegnare e che lo fa anche senza con- 
cilio , e congiugnendo due fatti nella storia me- 
morabili , aggiungo che quello che essa fece coi 
Pelagiani , fece , ed anche più , co’ Giansenisti , 
e con altri novatori ancora. E fu , credo io, as- 
sai poco tenero del bene della pace l’autore del 
Libro « Il vero pacifico , che volle restrignere 
F autorità della Chiesa a soli i Concili ecume- 
nici. I soli pacifici alla moda , cioè coloro che 
sono indifferenti intorno alla fede, poteano ammet- 
tere una dottrina radicalmente distruggitrice della 
Religione, e cristiana società. I cattolici però la di- 
chiararono temeraria, ingiuriosa alla Chiesa , ereti- 
ca ( 2 ). La voce pertanto del Supremo pastor della 
Chiesa, a cui quella degli altri pastori si è unita e 
si unirà sempre : le Lolle e i dominatici giudi- 

fi) Lib. IV. ad Bonif. cap. ult. 

(2) Fatui. Paris, ann. 1664. 
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v\ suoi , che da’Vescovi sono pubblicati nelle lo- 
ro Diocesi e spiegati, reprimono gli errori, con- 
fermano la sana dottrina , tengono nella Chiesa 
luogo di Concilio- generale , e mantengono l’ au- 
torità sacra dell’ insegnamento sempre in suo es- 
sere. Comunque poi essa si eserciti , sia nella 
forma teste detta , sia in Concilio ecumenico , 
la Chiesa che pronunzia , è infallibile , ed ogni 
fedele è tenuto di sottomettersi e rispettarne le 
decisioni. Essendo in fotti necessario che la vera 
fede si mantenga in mezzo a’Cristiani illibata, e 
il carico di serbarla tale e d’insegnarla , e l’au- 
torità di reprimere i contrari errori essendo stata 
conferita al corpo de’pastori da Cristo stesso, ne 
segue , che il loro giudizio e insegnamento in 
materia di fede è d’irrefragabile autorità, e non 
soggetto ad errore , altrimenti sparirebbe la ve- 
rità dal mondo. Dio promise là sua assistenza ai 
pastori , affinchè non follassero , e 1’ adopera- 
re onnipotente del suo soccorso è che li tiene 
lontani dall’ errare , e rende i decreti loro infal- 
libili. E questa la grande prerogativa che nella 
Chiesa ammaestrante, %on già tanti secoli , avea- 
no veduta i Profeti , ed Isaia principalmente, il 
quale cosà fo parlare Iddio : Sarà questo il mio 
patto con loro , dice il Signore. Il mio spirito 
che è in te ( il Messia ) , e le mie parole , che 
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ho messe nella bocca tua, non si partiranno dalla 
. tua , nè dalla bocca della tua progenie , da ora 
sino in eterno (i). Corrispose la consolante pro- 
messa di Cristo, già sopra citata « Io sono con 
voi fino alla consumazione de’ secoli. Quegli , per 
cui grazia giungiam noi alla cognizione e allo in- 
segnamento delle naturali verità, può sicuramente 
col superno suo soccorso fare, che i pastori, nei 
casi di pericolo della fede , non si partino dal 
santo vero , ed immacolato ne servino il depo- 
sito. A siffatto principio dovevano por mente co- 
loro, che vollero schernire T autorità e la infalli- 
bilità della Chiesa, non sapendo far meglio. Se 
ci avesse badato , o voluto badare Y autor del 
libro DeW Uomo , non avrebbe certamente detto 
« Il Clero si vantò per inspirato dalla Divini- 
tà ; dunque dicendomi infallibile , tale sono io 
pure (2). Stolto ! U Clero non si è tenuto mai 
inspirato. Dice solo che Dio ha dato , e dà apri- 
mi pastori della Chiesa il suo aiuto, affinchè non 
si dipartino dal vero religioso , e sostengano nelle 
occasioni la fede della Chiesa. Le promesse e i 
testi sono formali , e la* natura stessa della cosa 
lo esige. Un altro , ed è colui , che poco in- 

mmmmmam * 

(1) Isa. cap. LIX , v. 21. 

(2) Sez. IX. cap. 26. 
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nunzi ci lia tempestali con tante cose contro i 
Concili , non avrebbe affermato che i pastori 
della Chiesa vogliono essere signori della fede del 
loro gregge , a cagione del dono d’ infallibilità , 
che si arrogano (i). No, essi non se l’arrogano. 
E stato loro promesso da Cristo stesso , e loro 
vien mantenuta la parola , quando son congre- 
gati nel suo nome , e ciò per la utilità di 
tutti i credenti. Dal che nasce , che 1’ assi- 
stenza da Cristo annunziata , e da lui nelle oc- 
casioni conceduta al corpo de’ pastori , non ha 
correlazione a’ lor costumi e modi di usare e vive- 
re, e che la infallibilità de’congregati non si vuol 
confondere con la santità. Possono essi esser tal- 
volta difettuosi, come gli altri, ma in onta di ciò, 
posti nell’augusto esercizio della piu sublime lor 
funzione, Dio fa che tali uomini in questo solo 
allora non pecchino, di tradire la verità; ma per 
contrario la sostengano e guardino studiosamen- 
te ; e ciò perchè la fede non deve mai poter 
mancare nel mondo , ma durar sempre , come le 
mille volte si è detto. 

(i) Par. II, cap. 3. 
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MORALE 

È questo ciò clie intorno all’autorità della Chie- 
sa la dottrina Ortodossa c’insegna. Ma se quello 
che in questa lezione per voi buoni cattolici ho 
detto , serve solo ad illuminarvi lo spirito , e 
confermarvi nella fede, ciò che sono per aggiu- 
gnere , servir vuole a regolar la vostra condotta. 
L’ autorità «che i Vescovi hanno nella Chiesa , 
siccome da loro si esercita in solenne e luminosa 
maniera in taluni casi , cosi ponesi da ciascuno 
di essi in opera con minore appariscenza , ma 
non minore utilità in quello che adoperano pei 
loro soggetti , specialmente col predicar la divina 
parola , o cotlammonirli al bisogno di alcun loro 
mancamento.' Qual’è in tutto questo il dovere di 
ognuno, qual’è il vostro? Docilità, sincera som- 
messione a lui. Porre in pratica ciò che esso vi 
insegna , obbedire a’ comandi o ammonimenti , 
che per ritrarvi dal male , egli vi fa , è vostra 
strettissima obbligazione. Ma egli è antico, e mal 
vezzo de’ Cristiani di tenere il predicar che fan- 
no , anche i lor pastori , quasi passatempo , or- 
vero oggetto di curiosità , senza più , o coi di 
più di censurare. E d’uopo logorare , o come al- 
tri dicono , ammazzare il tempo. Che farsi un 
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giorno intero , in cui non si può lavorare , e non 
si possono trattare i propri affari ? Si va in Chie- 
sa , e si ode il Prelato che recita la sua Omi- 
lia o fa il catechismo , ed ecco un’ora di tempo 
passata con noia minore. E questa la pratica del- 
le persone, che hanno nome di religiose. Quel- 
le che hanno virtù minore , e presunzione mol- 
tissima ci vanno per giudicare l’ orator Prelato, 
per sindacare i suoi pensamenti , notare tutto ciò 
che dice , e malmenarlo ancora se non pronun- 
zia elette parole e belle frasi, quasi dovesse un 
Prelato in predicando dar opera a dilettare e 
contentar le orecchie de’ saputi. Dite simile di 
ciò che risguarda gli avvertimenti segreti e pa- 
terni, che faccia il Vescovo ad un suo Dio- 
cesano. Si vuol eh’ egli sia taciturno e queto , 
e che pe’ peccati del suo popolo , faccia assai di 
preghiere a Dio, e non altro. Saggio, se adope- 
ra cosi , è appellato , prudente e bravo. Che se 
si pone ad ammonire, ed anche pregare alcuno, 
che componga meglio la sua vita , che tagli la 
sua pratica , che resti di vendicarsi , di far usu- 
re , di scandalizzare altrui ; tutte le buone qua- 
lità sue spariscono , ed egli è in quella vece 
indiscreto , imprudente , sciocco , e , il meno , 
mal circondato , e credulo assai. No , non fate 
più questo, o cali, che assai cotali modi a Dio 
Tomo IVi g 
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spiacciono. Sappiate che a vostro pio essi vi par- 
lano , e che senza docilità ed obbedienza il vo- 
stro spirituale bene non può operarsi. Sappiate 
ancora, che con la vostra ostinazione alle loro in- 
stanze , ammonimenti e preghiere più colpevoli vi 
rendete.Chi gli ascolta, ascolta il Signore medesimo, 
e chi gli sprezza , sprezza Cristo stesso , e Dio 
che lo mandò. Voi già lo sapete. Se qualcuno 
mai fosse caduto in tanto errore , con la sua 
somméssione e docilità ripari al male commesso 
per l’avvenire. Cosi con la cristiana vostra ob- 
bedienza al vostro pastore , e con 1* aiuto del- 
la grazia opererete la vostra salute. Io ve lo de- 
sidero. 
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LEZIONE XXXV. 

QUARTA SUL SALMO DECIMO. 

Un’ autorità da Cristo stabilita, consagrata nel 
Vangelo , riconosciuta dall’ antichità intera ; un 
autorità benefica e salutare, che infiniti vantaggi 
ha arrecati alla Chiesa e agli uomini , non pa- 
reva che dovesse con tanto furore essere combat- 
tuta , e molto meno malmenata e schernita. Pure 
se ci è stato punto , ne secoli specialmente a noi 
vicini , più suggetto alle calde invettive , alle ca- 
lunnie ed imposture di coloro, che si son detti 
uomini d’ingegno e spregiudicati , è quello del- 
l 1 autorità, di cui io diceva , cioè de’ Romani Pon- 
tefiei , o , eh’ è lo stesso , del loro Primato nella 
Chiesa. Dal tempo propriamente del rivolgimento 
religioso operato da Lutero sino a’di nostri , non 
si è parlato e scritto che contro di esso , e da 
quel tempo, cominciata tale moda, e sopravve- 
nute le susseguenti rivoluzioni , politiche in par- 
te , e in palle religiose , prese piede più fermo 
la moda suddetta, e non si potè mostrarsi uomo 
di spirito , senza o scrivere , o almen parlare 

contro l’autorità de’Pontefici Romani. A ben con- 

» * 
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siderarla , non ci era disputa più pericolosa di 
questa , e alla Chiesa nociva, perciocché, riget- 
tato il potere della santa Sede , e 1’ autorità dei 
Papi negata , quella della Chiesa è' distrutta , e 
quindi la Religione ancora. Era un punto questo 
di alta importanza , e i nostri nemici ben di ciò 
persuasi , studiosamente adoperaronsi ad impu- 
gnarlo. Ma come doveva necessariamente avve- 
nire , in onta di tutte le fatiche degli eretici, del 
vivo calore degl’ increduli, e di tonte batterie or- 
dinate ad atterrarla , i Papi continuarono ad es- 
sere quel che furono , siccome saranno sicura- 
mente ciò che sono. E ciò per le due ragioni 
già toccate , che non è in potere de’ mortali di 
distruggere ciò che Dio ha latto , e che non è 
agevole cosa torre dal cuore degli uomini i sen- 
timenti di gratitudine a’ benefici ricevuti. I som- 
mi Pontefici furono da Cristo in persona di Pie- 
tro instituiti capi di tutta la Chiesa ; e però il 
mondo in essi ha riguardato e risguarda i rap- 
presentanti e Vicari di lui in terra, i depositari 
de’ suoi -poteri , e più , i maestri , i pastori , e 
i, padri di tutti. Furono essi inoltre veri be- 
nefattori degli uomini , e non pur nelle cose di 
ordine spirituale , mai temporale ancora ,. e gli 
uomini affisandoli, ben, si sovvengono che furo- 
no per loro i progressi della barbarie arrestati , 
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la mina totale delle lettere impedita , la civiltà 
promossa , i feroci costumi spenti , e 1’ Europa 
allevata , instituita e salvata. Ci volea ben altro 
che il parlare scostumato , e il feroce declamar 
di Lutero a scuotere un’autorità fermata su Cri- 
sto , che n è il fondamento. Ben di altro ficea 
bisogno che de’ motti spiritosi , e delle pugnan- 
ti e calunniose dicerie de’ nostri filosofi a can- 
cellar la rimembranza de’ beni latti al mondo 
da’Papi, e a spegnere la reverenza e amore uni- 
versale degli uomini a loro. La potenza di Dio, 
e i fatti sussistenti erano da annullare , per di- 
struggere a atterrar i Papi» Ma egli è tempo, date 
questo sfogo alla mia devozione verso la verità, 
di venire a quello, di che intendo in questa- le- 
zione parlarvi, e di dar compimento alle mate- 
rie concernenti 1’ autorità della Chiesa r col di- 
scorrere le prerogative precipue del Primato dei 
Papi. i * 

Che competa a’ sommi Pontefici il Primato di 
onore e di giurisdizione nella Chiesa , non ci 
ha tra- cattolici chi ne dubiti ; ma rispetto al 
modo di esercitarlo , e alla larghezza di esso , 
hanno taluni fette varie eccezioni, die dallo spi- 
rito dell’ orgoglio e vanità , non da quello della 
saviezza procedono, lo cercherò cessare al possi- 
bile le quistioni in tale materia , essendo questo 
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un discorso , non una controversia , e non es- 
sendo necessario entrare in siffatte discettazioni 
innanzi a voi, che siete di vero cuore sommessi 
all 1 autorità del pastor supremo della Chiesa. No- 
tate intanto che le prerogative, delle quali dovrò 
parlarvi , e le quali noi sosteniamo avere i Papi 
a cagion del loro primato , tutte discendono o di- 
rettamente,© per giuste conclusioni dal Vangelo 
medesimo. In esso, è Pietro constimi to capo del 
sacro collegio degli Apostoli. Egli è dato pastore 
agli agnelli e alle pecorelle. A lui s 1 impone . di 
confermar nella fède i suoi fratelli: sopra di lui 
si proclama essere fondata la Chiesa : le chiavi 
gli si dànno del regno de 1 Cieli, e il sacro po- 
tere di sciorre e ligare nell’universo mondo, le 
quali tutte cose , dette a lui in proprio , di per 
sè danno conoscere, che a bene della Religione, 
a prò de’ fedeli in generale , e delle peculiari 
Chiese ancora egli può per atto di giurisdizione 
ordinaria o straordinaria, se il bisogno lo richieg- 
ga , tutto far nella Chiesa. Prima prerogativa a- 
dunque del suo primato è la plenitudine della 
potestà versante sopra ogni cosa , ed obbietto ec- 
clesiastico e religioso del cristiano mondo e non 
ristretta , siccome negli altri pastori , alle parti- 
colari Chiese. 

Siffatta prerogativa non fu mai meglio procla- 
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mata nè con tanta esattezza chiarita come nei 
Concili generali, e piacemi a tale proposito re- 
strignere a soli questi la mia prova, perchè rin- 
chiudono essi le autorità di piu migliaia di Pa- 
dri , e mi francano dall obbligo di far, siccome 
bisogno ne sarebbe, lunghissima fila di lor testi- 
monianze. Incomincio intanto dal più antico, cioè 
dal Concilio primo Niceno. In quello fu detto, e 
noi il troviamo scritto nel canone trentesimo no- 
no (i), che colui il quale tiene la sede di Roma 
è capo e principe di tutti i Patriarchi , peroc- 
ché egli è il primo siccome Pietro ..... ed ha 
il potere , qual Vicario di Cristo Signor nostro , 
sopra tutti i popoli e la intera cristiana Chiesa : 
e chiunque a ciò contraddice dai Sinodo è sco- 
municato. JNei primo Concilio Costantinopolitano, 
cioè propriamente quando i Padri si furono la 
seconda volta adunati in quella Città, eglino con 
loro lettera sinodica riconobbero 1’ autorità , che 
su di loro avea il sommo Pontefice, di chiamarli 
al Concilio in Roma , e il diritto in lui di con- 
vocar le adunanze generali , e però umilmente 


(i) Venti soli canoni soglionsi d’ ordinario attribuire al 
primo Concilio Niceno. Ma perchè del lutto rigettar gli al- 
tri , clic dairarabo ftiron tradotti in latino? lo non ne ho 
mai veduto chiaro il perchè. Certo sono antic hissimi. 
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il pregarono a non volerli a ciò obbligare , solo 
affinchè prive di lor pastori non rimanessero per 
alquanto tempo le Chiese. Nel concilio Efesino, 

' ed in ispezie nella sentenza per la quale Nestorio 
fu deposto dal suo grado, i Vescovi colà conve- 
nuti manifestarono che stretti dal debito di ub- 
bidire a’ sacri canoni ed alla lettera di S. Cele- 
stino erano essi divenuti a quel lugubre atto , ed 
in un medesimo al Papa diedero il titolo di lor 
padre: per epistolam sanctissimi patris nostri Cae- 
lestini « Nel concilio Calcedonese , infra le altre 
cose , dando que’Padri ragguagliamento a S. Leo- 
ne delle varie colpe onde Dioscoro era reo , fe- 
cero speziale menzione deU’aver il medesimo o- 
sato di estendere la sua insania contro colui , al 
quale la custodia della vigna era stata dal Sal- 
vatore commessa , cioè eontra 1’ apostolica san- 
tità del Papa. Nel concìlio secondo Costantino- 
politano , oltre a quel che fecero i Padri , evvi 
la lettera di Eutichio Patriarca di quella Città a 
Papa Vigilio, per la quale quel Prelato pregavalo 
a voler presedere alla sacra adunanza , affinchè 
si potesse con la presenza di lui mettere alla con- 
troversia de’tre capitoli termine per sempre. Nel 
terzo concilio Costantinopolitano, e specificatamente 
nella lettera sinodica al Pontefice S. Agatone, che 
dopo Taziouc decima ottava trovasi inscritta , i 
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Padri gli dissero eli’ essi aveano assai di buon 
grado letta la sua lettera ( dicono precisamente 
di vostra paterna Beatitudine ) che secondo la 
medesima e la sentenza da lui già pronunziata 
avevano impugnata 1’ eresia , e conquisi i colpe- 
voli erranti e che da lui impetravano , che di 
nuovo confermasse la loro diffinizione di fede : 
fjuam ut iterimi per honorabilia vestra rescripta 
confinnetis , vestram oramus paternam sanctita- 
tem. Nel secondo concilio Niceno udirono con in- 
credibile rispetto que’ padri leggersi la lettera del 
Papa all 1 Imperatore Costantino e ad Irene, che 
vien riportata nell’azione seconda , e nella quale A- 
driano I diceva che Pietro avea a’ suoi successori 
lasciato il principato dell’apostolato e della cura 
della Chiesa e l’ autorità su di essa , come dal 
Salvator nostro Dio era gli stata conceduta. Nel 
quarto Concilio Costantinopolitano cosa più no- 
tevole ancora troviam registrata nell’azione terza 
del medesimo , e questa è la lettera che il Pa- 
triarca di Costantinopoli S. Ignazio , dappoiché 
fu rimesso nella sua sede , scrisse al Papa S. Nic- 
colò I. Fra le altre cose diceagli , che per curar 
le’ piaghe del corpo umano vi avea di molti me- 
dici , ma che a sanar quelle , che alla* Chiesa si 
fanno , un solo eletto ed universalissimo medi- 
co , cioè il Pontefice delia Sede Romana avea il 
Verbo di Dio constitelo. A 
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Da questi otto concili generali celebrati in 
Oriente io passo a quelli tenuti in Occidente in- 
siem co’ Greci, e ne 1 quali la loro unione con la 
Chiesa latina fu due volte trattata e conclusa. 
Nel concilio secondo di Lione il primato del 
Papa e il diritto di governar la Chiesa tutta fu 
in preciso modo proclamato, ed ecco quello che 
il greco Imperatore , alla cui lettera indirizzata 
a Gregorio X, e letta nella quarta sessione tutti 
i suoi Prelati consentirono, professò solennemen- 
te : La Santa Romana Chiesa ha pieno e sommo 
primato e principiato su tutta la Cattolica Chie- 
sa , primato che una con la pienezza del potere 
essa riconosce aver ricevuto dal Signore medesi- 
mo nel beato Pietro , capo e principe degli A- 
postoli, di cui il romano Pontefice è successore. 
E come a preferenza di tutte , essa è tenuta di 
difendere la verità della fede , cosi se mai si le- 
vino quistioni intorno alla medesima , debbon 
queste dal giudizio suo esser difiìnite, alla quale 
può appellarsi qualunque in materia concernente 
il Foro ecclesiastico credesi gravato, e nelle cau- 
se tutte spettanti all’ esame ecclesiastico si può 
aver ricorso al giudizio suo ; e alla medesima 
essendo tutte le Chiese soggette, i Prelati di esse 
hanno ad obbedirla e riverirla. Ed è tale in que- 
sta Chiesa la pienezza della potestà , che essa 


Digitized by Google 



i3g 

mette le altre a parte della pastorale sollecitudi- 
ne. E più sotto « 11 primato ancora della me- ' 
desi ma santa romana Chiesa noi spontaneamente 
tornati alla obbedienza della medesima , confes- 
siamo , riconosciamo , accettiamo , e di nostro 
libero volere riceviamo ». Da ultimo nel* conci- 
lio Fiorentino parlarono i Greci similmente , e 
nel quinto articolo della diffinizione di fede e- 
spressero , che la santa Sedia apostolica ed il Ro- 
mano Pontefice tiene il primato nel mondo uni- 
verso .... e che a lui nel B. Pietro fu dal Si- 
gnor Nostro G. C. data la piena potestà di pa- 
scere , reggere , e govenare la Chiesa tutta , sic- 
come anche condensi negli atti de’ concili ecu- 
menici , e ne 1 sacri canoni. 

Che se da queste prove passar vorrete a quel- 
la , che deducesi dall’ esercitar che fecero i Ro- 
mani Pontefici i diritti del loro primato , più 
rimarrete convinti della verità di cui vi parlo. 
Tra le molte cose , che a siffatto proposito dir 
potrei, una sola vorrò ricordarne che assai con- 
ta è nella storia. Allora che fu celebrato il con- 
cilio di Caleedonia, e quei Vescovi seguendo l’e- 
sempio del primo concilio Costantinopolitano , 
vollero vantaggiar nel grado e prerogative il Ve- 
scovo della Sede imperiale dagli altri Patriarchi, 
ebbero c raffrenar il lor desiderio. Il canone per 
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verità fu disteso e ne fu chiesto di poi 1’ appro- 
vamelo dal Papa S. Leone. Che avvenne? In 
onta delle più vive instanze , che gli si andaro- 
no più tempo facendo , e degli ufizì congiunti 
dell 1 Imperatore , della Imperatrice e di altri , 
saldo il Papa , e fermo all’osservanza delle anti- 
che regole, e ponendo l’autorità sua in esercizio, 
pronunziò quelle memorabili e solenni parole — 
Jn irritimi mittimus , et per auctoritatem B. Pe- 
tri apostoli generali prorsus dcjinitione cassamas ( i ), 
e tutti tacquero. 

Ecco una potestà per diritto, e per fatto pie- 
na, suprema , divina. A cagion di essa al Romano 
Pontefice si compete la vigilanza su tutte le Chie- 
se per provvedere a’ bisogni delle medesime , ac- 
correre in loro aiuto , quando altri le travaglias- 
sero , e punire con canoniche pene i ribelli e 
contumaci che sono in esse. A lui similmente 
la piena ed assoluta potestà nel foro interno e 
penitenziale per l’assoluzione non meno, che per 
le riserve de’ peccati : a lui inoltre l’ approvazio- 
ne e conferma de’ nuovi ordini religiosi , la ca- 
nonizzazione de’ santi, l’ordinamento de’ riti ac- 
cidentali nel ministrare i Sacramenti , le confer- 
me , e translazioni de’Vescovi, la fondazione delle 


(i) Ep. 55. ad Pukber. august. 
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Chiese cattedrali e cose simili , che discendono 
dalla mentovata prerogativa: da ultimo a lui il 
vigilare alla osservanza de’canoni in tutto il mon- 
do cristiano, con la facoltà di cangiarli, mode- 
rarli , ed anche di partirsi da essi — Di tai cose 
alcuno non ha vvi scevero di pregiudizi , che du- 
biti, ma quanto all’ultima da me detta, taluni 
dottori di giure canonico e teologia hanno pen- 
sato , e forse pensano ancora , e parlano altramente. 
Essi dicono, e sono assai , teneri di questa lor mas- 
sima , che l’autorità del Papa vuol essere regolata 
da’ canoni , a’ quali egli non è superiore , e ciò 
detto si reputano amanti del vero , e stimano 
aver pronunziata cosa assai profonda e da me- 
ditare. Ma il vero è , che ben ponderata la 
massima trovasi vana , perchè non vi ebbe mai 
al mondo , e non ci sarà uom ragionevole , che 
voglia capricciosamente governare i suoi sugget- 
• ti , e rispetto a’ Papi peculiarmente essi furon 
sempre gelosi della osservanza de’ canoni , e ne 
dettero l’esempio agli altri , del che lor ne sta pa- 
gatore un personaggio assai, e giustamente rino- 
mato, il Vescovo di Meaux, il quale dice che fin dal 
primo tempo del cristianesimo i Papi si son sem- 
pre studiati di far osservare le leggi, e le osser- 
varono essi i primi (i). Ella è pure inconside- 

(i) Scrm. sulla unità. 
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rata, perocché il Papa saggio e zelante del bene 
adopera sempre secondo le leggi , anche quando 
sembra , che faccia a suo modo. E certo le leg- 
gi e regole a governar la Chiesa non son quel- 
le solamente , che stanno scritte nelle opere dei 
nostri antichi. Ce ne ha di altre che in quelle 
non sono , ma son bene nel Vangelo , e nella 
diritta ragione. Il Vangelo , ossia Cristo , impone 
a Pietro e suoi successori di non lasciar che il 
gregge perisca dalla fame , e sia disertato da’ lu- 
pi , ma di accorrere tosto in suo aiuto , e con 
modi celeri al possibile, camparlo da morte. La 
ragione anche lor fa sentire che al bene della re- 
ligione e alla spiritual salvezza de’popoli si vuol 
badare con mezzi presti e spediti , non disgiun- 
ti però dalla prudenza , sahis populi suprema lex 
esto. Però venendo caso, in cui a salvar la fe- 
de e i fedeli non si possa tener dietro alla len- 
tezza « delle regole ordinarie , il Papa farà in al- 
tro modo, e allora parrà che esso si parta dalle 
regole, ma non è vero. Egli adopera secondo il 
dovere e si conforma alla suprema legge , eh’ è 
la volontà di Dio, e il comandamento di Cristo; 
sicché il Papa ben può in taluni gravi emergenti 
uscir dalle regole fette dagli uomini , affine di 
psservare , siccome io diceva , la legge di Dio , 
Ih quale vuole che tutti gli uomini si salvino e 
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pervengano alla conoscenza del vero come meglio 
si possa. Ed egli può e deve farlo da sè; che 
di vero se dovesse aspettare , che un concilio 
dichiari e decida convenire nel tale o tal caso 
di non tener conto delle regole umane, avverrà 
quel che tutti sanno, che mentre si fan consul- 
te , la causa si perde. Cosi adoperò con la Fran- 
cia il glorioso Pio VII in occasione del Concor- 
dato del 1802 , e per uno di quei tratti della 
divina sapienza , che sogliono atterrare al tutto 
l’orgoglio umano, quegli uomini medesimi , che 
erano stati caldi sostenitori della massima men- 
tovata , ebbero ad applaudire all’atto forse il più 
straordinario di pontificia giurisdizione che avesse 
la Chiesa mai veduto. Dio ha sciolta sifiàtta qui- 
stione. Passiamo innanzi. 

Dalla pienezza del potere che per lo conserva- 
mento in genere della grand’ opera di Dio ab- 
biamo detto essere nel sommo Pontefice , neces- 
sariamente nasce 1’ altra prerogativa del suo pri- 
mato, la quale consiste in questo, che le novità 
o controversie concernenti la fède devono a lui 
esser fatte palesi , e che nulla intorno ad esse si 
può definire nella Chiesa senza suo ordinamen- 
to , e ciò perchè il deposito della fede è a lui 
massimamente confidato , e il sacro eminente ma- 
gistero destinato a confirmare i fedeli , e servar 
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la Vera credenza integra , fu conferito a Pietro d 
successori suoi. Però in qualunque tempo vi eb-»- 
bero nella Chiesa errori contro la fede , furon 
tosto i sommi Pontefici avvertiti del pericolo , 
consultati* interrogati, pregati del loro giudizio, 
ed essi si affrettarono di compiere le lor parti* 
La storia , singolarmente de 1 principi dei Nesto- 
rianismo , la condotta tenuta da S. Cirillo di 
Alessandria , e le cose allora statuite da S* Cele- 
stino Papa ne sono , tra le tante , lucentissima 
pruova. La cosa è certa nè ci ha chi voglia ne- 
garla. Niuno ignora poi darsi fine alle dispute in- 
torno alla fede, e spegnersi gli errori nascendo 
per mezzo de’ concili generali o per le Bolle dom- 
maticlie de' Papi fatte note da’ Vescovi à’ fedeli. 
Nell’ uno e nell’ altro caso il Romano Pontefice 
fa chiara in diverse forme la sua autorità. A lui 
spetta in fatti conoscere se ne’ peculiari casi. -sia 
necessaria un'assemblea generale di Vescovi , nè 
si vuole senza suo anticipato avviso celebrar tali 
adunanze. Tocca quindi a lui ancora convocare 
i Prelati , a lui presedere o per sè o per mezzo 
de’ suoi legati a’ concili , a lui in fine confermar- 
li. Io dico primamente convocarli , giacché egli 
solo- nell 1 ordine spirituale è il superiore de Ve- 
scovi , da’ quali il concilio è composto. E di fatti 
non ve ne La alcuno che non sia stato in qual- 
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siasi tempo convocato da’ Papi o di consentimen- 
to almeno de’ medesimi. Se il potere , e l’autori- 
tà degl’ Imperatori sembra nella chiamata dei 
Vescovi, agli antichi concili spezialmente, più 
pronunziata , ciò nasce da che potendo in que- 
sti casi essi soli fare le spese e agevolare i viag- 
gi , cose che nel fatto risvegliano , meglio che 
altre , 1’ attenzione umana , si è però creduto da 
taluni che gl’imperatori convocassero allora i Pre- 
lati , ma non è così , ed egli è poi certo non es- 
servi alcuno scrittore , il quale ardisca negare , 
che il diritto di convocare i concili ecumenici, 
ossia il comandar a’ Vescovi di partirsi dalle lo- 
ro sedi , e di convenire per gli affari della fe- 
de , e della religione in un luogo , era ed è so- 
lo del Romano Pentefìce , a’ cui ordinamenti te- 
nean dietro , o andavano insieme quelli dell’Im- 
peratore , il quale provvedeva alla sicurezza e li- 
bertà de’ concili , e spese di che Iacea bisogno. Il 
dovere che come protettori della Chiesa hanno 
i principi di dar opera in occasione de’ concili 
a queste e cose simili , non si vuol confondere 
col diritto vero ed interno della convocazione di 
un’adunanza di Prelati , diritto che per natura 
stessa della cosa non può appartenere che al ca- 
po della religione. A lui medesimo, come tale, 
spetta di presedere a’ concili , c uiuno ignora che 
Tom. IV. io 
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al primo concilio generale per Papa Silvestro pre- 
sedette il famoso Osio di Cordova co’ due preti 
Yito e Vincenzo : al terzo per S. Celestino , il 
Patriarca d’ Alessandria S. Cirillo : al quarto i Ve- 
scovi Pascasino e Lucenzio e qualche altro per 
S. Leone , e cosi negli altri concili , come dagli 
atti de’ medesimi è eh 'aro. Se il secondo e quin- 
to sembrano fare eccezione a ciò , si avverta ri- 
spetto all’ uno eh’ esso è una cosa sola col conci- 
lio Romano, a cui non poterono i Vescovi Gre- 
ci assistere , ma di cui avevano già ammessa la 
sentenza profferita da Papa Damaso , talché le 
adunanze di Costantinopoli , di Roma , e di A- 
quilcia ancora sono un concilio solo , a cui prc- 
sedette il Papa , e che jxtrta il nome di conci- 
lio secondo generale , o di primo Costantinopo- | 
litano , a cagione di questa Città , in cui eransi 
più volte in poco tempo gli orientali adunati. 
Quanto all’ altro giova ricordarsi che Papa Vigi- 
lio caldamente pregato da’ padri , ricusò di pre- 
sedete , cedendo in questo al suo diritto , per ra- 
gioni che ne aveva. La Chiesa ha sempre inse- 
gnato, ed è cosà, che concili generali nella Chie- 
sa senza del Papa non vi possono essere. In fatti 
ttel Concilio di Calcedonia non fu consentito a 
Dioscoro che potesse seder tra i Padri i quod Si- 
rie aucloritale Pupae Sjnodwn celebrasset , quod 
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nunqiiam Uciiìt. E Fotta vo concilio generale dichia- 
rò nullo un concilio tenuto a Costantinopoli, quia 
sine consensu Papae coactwnJ'uiL In ultimo la 
conferma de 1 concili generali spetta al Papa, il 
quale se mai vi presiede in proprio pone con ciò 
compimento agli atti. Questa semplice sposizio- 
ne di cose, che non van soggette ad alcun dub- 
bio , è sola valevole a mostrare la irragionevo-. 
lezza di quelFaltra romorosa massima, che l’au- 
torità de 1 concili generali è superiore a quella 
del Papa. Io non credo aver mai udita cosa più 
strana di questa. Egli è certo, e si è detto te- 
sté , che concilio generale senza Papa non vi è, 
nè vi può essere. Che vuol dire dunque che 
quello è a questo superiore? Non altro certamente 
se non che una cosa la quale non ha , n£ può 
aver esistenza , è maggiore di un altra di fatto 
sussistente. Nè qui si oppongano i concili di 
Pisa , di Costanza , e di Basilea celebrati , l’uno 
senza Papa , e i due altri in onta e con dispia- 
cimento de’ Papi ; chè a ciò la risposta è facile 
e breve. Niuno de’ tre mentovati fu concilio. Il 
primo non fu che un’ adunanza di Cardinali e 
Vescovi che in tempo del noto scisma andavano 
cercando il Papa , e dar lo volevano a sè me- 
desimi e alla Chiesa , e il dettero infatti nella 
persona di Alessandro V. Il secondo similmente 
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non fu che congregazione di Vescovi , e viemag- 
giormente che Giovanni XXIII , il quale aveaio 
convocato, erosi poco stante partito da Gostanza. 
11 terzo fu esso pure la cosa medesima , non 
perchè Papa non vi fosse o sen dubitasse , ma 
perchè Eugenio IV aveaio non guari dopo per 
giuste ragioni disciolto , e trasferitolo altrove. 
Tutti e tre poi divennero concili ( se pur tutti 
e tre devono esser tenuti tali ), ma solo dappoi- 
ché i Papi co 1 debiti ristrignimenti e per talune 
materie gli ebbero approvati. 

Ma si dà fine a siffatte controversie anche per 
mezzo delle Bolle dommatiche de’ Romani Pon- 
tefici , che mandate a’ Vescovi , e fatte a tutti 
note, mantengono, e confermano gli uomini nella 
fede. # Letti da loro i decreti del Papa , pondera- 
tili e ben conosciutane la dottrina , la insegnano 
a’ioro fedeli, e per tal forma la Chiesa ammae- 
strante tiene luogo di concilio universale. Quale 
ragione pertanto vi era di sciamare a tutto fiato , 
che il Papa nelle sue decisioni in frateria di fede 
non è infallibile , e che P assenso del corpo epi- 
scopale rende le sue definizioni sicure ? Perchè 
separare la Chiesa ammaestrante ? Perchè divi- 
dere , per una massima di pura moda , ciò che 
Cristo ha unito ? Suppongono coloro che cosà 
parlano , potere intervenire che una bolla doni- 
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malica del Papa , o, eh’ è lo stesso, che la fede 
di lui sia talvolta opposta alla fede e credenza 
del corpo de’ Vescovi. Or questo non può essere, 
e io lo provo. Cristo disse a Pietro e per lui 
a’ suoi successori « Ego rogavi prò te , ut non 
deficiat fides tua (i). Cristo pregò e il pregar 
suo non fu mai indarno , che la fede del primo 
pastore della Chiesa non dovesse mai mancare. 
Ciò significa che la fede del Pontefice tribunal- 
mente insegnante sarà sempre la legittima , sarà la 
vera fede della Chiesa, sarà la fede di tutt’ i pa- 
stori di essa , talché parlando il Papa da mae- 
stro e liberamente dall’alto della divina sua cat- 
tedra non si potrà ingannare giammai , nè per 
conseguente sarà mai la sua dottrina contraria a 
quella di tutto il corpo episcopale. I vescovi ci 
troveranno sempre nelle sue decisioni la vera e 
santa dottrina , crederanno, e insegneranno come 
lui , ed una sarà sempre la loro voce perchè 
la voce della Chiesa, ossia del Papa e de’Veseovi, 
non òche pur una. Avverrà sempre ciò che av- 
venne nel concilio Galcedonese y che i vescovi 
esulteranno all’ udir la voce del loro capo , e di- 
ranno « Petrus per Leone/n locutus est. Si certa- 
mente. Il Papa che parla ex cathedra è infàlli- 

. (i) Lue. cap. XXII, v. 3a. 
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bile. Egli non può non insegnare la verità , e 
non può non trovarsi conforme a’ Vescovi nella 
credenza. Il consentimento de’ Prelati non può 
mancare, quando il Pontefice parla. Il Papa ha 
egli deciso? Cosi è : ed i Vescovi diranno , co- 
me in diciotto secoli hanno detto: Cosi è, perchè 
il primo dottore in materia di lède e in qualità 
di dottore è infallibile. Se a questa ovvia conside- 
razione avessero voluto por mente alcuni dottori^ 
non avrebbero messe in campo questioni cosi va- 
ne , le quali intanto apportarono al mondo non 
lievi mali. Ma la cosa è qui, che volevano man- 
tenere lor puntiglio , e però poco uso fecero del 
citato testo del Vangelo , o non ne fecero giusto 
uso. Che se i nemici della pontificia infallibilità 
sonosi fotti forti sugli esempi . de’Papi Liberio ed 
Onorio , essi sono usciti di questione e sonosi 
travagliati per cose insussistenti. Era da provare 
che questi due Pontefici avessero scritto e parla- 
to come maestri della Chiesa , ossia ex Cathe- 
dra , il che non fecero. Era pure da assicurarsi 
bene de’ fotti , giacché oltre a ciò che a favore 
de 1 due Pontefici dall’ universale degli eruditi è 
stato detto , taluni di loro mantengono e con 
buone ragioni dimostrano , la caduta di Liberio 
essere cosa inventata , e potersi del tutto e pu- 
ramente negare ; e quanto ad Onorio fon vedere 
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che gli atti del sesto Concilio generale su i quali 
la gran macchina contro di lui principalmente si 
erge, furono guasti e falsali. Tralascio di più al- 
largarmi intorno a ciò , non mi parendo neces- 
sario. 

La terza tra le precipue prerogative del pri- 
mato pontificale è il giudicar delle cause mag- 
giori , e di alcun grave momento , come son> 
quelle , che risguardano i Vescovi manchevoli , 
ovvero innocenti , il punimento o protezione dei 
quali immediatamente , ovvero mediatamente si 
aspetta al Romano Pontefice^ E di vero, in tutti 
i tempi egli è stato giudice di colpro tra essi , 
che per le loro colpe meritarono esser cassi de- 
gli onori del lor grado , come similmente è 
stato egli il protettore de’ virtuosi , che persegui- 
tati o discacciati dalle lor Chiese , aveano bi- 
sogno di forte ed autore vele braccio. Celebre a 
questo proposito è per lo primo capo la lettera 
a Papa S. Stefano del famoso S. dottore Cipria- 
no concernente la causa del Vescovo di Arles. Gli 
errori e la pervicacia di quel Prelato- a veanlo ren- 
duto indegno di proseguire a tener quella Sede , 
ed era bisogno , che lui deposto, altro personag- 
gio fosse eletto e mandato, al reggimento di quei 
fedeli. Si mandino, scrivea S. Cipriano al Papa, 
da te a’ Vescovi della Provincia e al popolo di 
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dal vescovado , ed altri sia messo in luogo di 
lui (i). Famosa è per lo secondo la storia dp" di- 
sastri e delle persecuzioni da taluni vescovi Or- 
todossi dell’ Oriente patiti in tempo dell’ ariane- 
simo, e specialmente quella che sofferse S. Ata- 
nasio. Calunniato, perseguitato, deposto, fuggi- 
tivo, ei non trovò die in Roma suo asilo, e nella 
persona del Papa Giulio sollevamento alle sue dis- 
grazie , e riparò a’ ricevuti torti. Figatus Mine , 
attesta Papa S. Celestino I , in nostris partibus 
recrealns est . Deniquc hic ei redintegratus est sta- 
tus , et in hac sede requiem commwiionis inventi, 
in qua semper catholicis subvenitur (2). Il gran 
Crisostomo ancora vessato da’ Vescovi suoi rivali, 
e da un loro conciliabolo anche deposto , non 
credette poter altramente opporsi alle lor violen- 
ze , che coll’ implorar soccorso dal Pontefice In- 
nocenzio I. Io vi prego , diceva il famoso dot- 
tore , scrivere , ed -ordinare , che tutto quel- 
lo che ‘ con, tanta ingiustizia si è fatto contro 
di me assente , e non declinante il giudizio, non v 
abbia nissuna forza, come per sè non ne ha. 
Coloro che contro la mia persona hanno ingiu- 

(1) Ap. de Marca Lìi>. I, cap. io. 

(2) Ep. ad Cier. et pop. Constant. • - v 
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statuente adoperato , sieno puniti con pene ec- 
clesiastiche. E non essendo stato io nè convinto 
nò chiarito reo , non siami tolta la comunione 
con voi , e con tutti , co’ quali io era in reli - 1 
giosa società (t). Quanto sieno gravi ed autore- 
voli siffatte parole in bocca di un prelato quale 
era S. Giancrisostonio , ognuno da sè lo vede. 
Un altro Vescovo , noto pure per la smisurata 
sua dottrina, e per alcuno sbaglio ancora com- 
messo in occasione del Nestorianismo , implorò 
similmente nelle sue traversie la protezione del 
gran Pontefice S. Leone. Io parlo di Teodoreto 
Vescovo di Ciro. Deposto dalla sua sale , e git- 
tata nell’ abisso della umiliazione , scriveva cosi 
al Papa: Io attendo la sentenza dell’apostolica 
vostra Sede , e prego la Santità Vostra di soc- 
correre un uomo , che chiede esser giudicato da 
voi , e si apprcsenta al vostro Tribunale. . . Sulle 
prime io vi prego farmi conoscere se debba o no 
per la ingiusta mia deposizione acquietarmi, giac- 
ché io aspetto la vostra sentenza. Che se voi co- 
manderete , che fermo rimanga il giudizio con- 
tro di me profferito , io mi sottometterò , nè re- 
cherò più molestia a niuno , ma pazientemente 

« * i. „ » 

(«) Ep. I. ad Innoccnt. i , . . ; • 
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aspetterò il giudizio del nostro Dio e Salvatore (i). 
Io non ho citato de’ molti esempi che la storia 
ecclesiastica ci somministra, che questi pochi, i 
quali , come piu famosi , ben mostrano quanto 
sia per quest’ ultimo capo il potere del Romano 
Pontefice , e i quali combinati con le cose tutte, 
che in questa lezione ho dette, son bastevoli a con- 
vincervi della grandezza del Romano Primato , e 
della Supremazia del Pontefice della nuova al- 
leanza. 

MORALE 

Ognuno intanto conosce, che se son sublimi 
le prerogative del supremo capo della Chiesa , 
grandi e penose sono le cure , alle quali è sog- 
getto , e che per noi egli sostiene. Infatti tutta- 
la sacra Gerarchia per lo bene de’ fedeli è insti- 
mi ta, e Dio, siccome ne fa sentire S. Paolo (2), 
ha dati e constituiti Apostoli , Pastori , Dottori , 
ed altri ancora alla consumazione de’ santi ( che^ 
siam noi), all’opera del ministero, alla edifica- 
zione del corpo mistico di Cristo. E però se ha 
dato alla - Chiesa un supremo capo lo ha fat- 
to per la ragione medesima, e affinchè egli ba- 
dasse a pascere tutte le sue pecorelle , e que- 

(1) Ep. LH. Edit. Baller. 

(2) Ad Ephcs. cap. IV, v. 11. 
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sle siam noi. Nostro indispensabil dovere pertan- 
to è di pregare l’ Altissimo , e porgere a lui fer- 
vidi voti per la sacra persona del Padre comu- 
ne e pastore di noi tutti. Se Paolo vuole e con- 
fetta tutti i credenti ad incessantemente pregare, r 
com’ è giusto , pe’ Sovrani , ed eziandio per co- 
loro che sono constituiti in grande stato , affin- 
chè ci sia dato di menare una vita quieta e tran- 
quilla (i), quanto più non sarem tenuti di farlo 
per lo supremo Gerarca della Chiesa innalzato 
al più ulto grado di dignità, e posto a guidarci 
a’ salutari pascoli di santa vita ? Trattasi che la 
cura di tutti noi è a lui affidata: che il governo 
di tutto il cristiano mondo è nelle sue mani : 
che il deposito della fede e de’ costumi dev’ es- 
sere da lui principalmente servato : che a lui 
tocca cessar dall’ovile i lupi, preservare dal di- 
sertamento la eletta vigna del Signore , essere 
alla casa d’ Israello scudo saldo per la difesa di 
essa. Quale nobile carico! Quale peso terribile e 
grave ! I fedeli che veggono per la lor salute il 
comune lor pastore travagliato ed oppresso , il 
debbono sollevare con quel mezzo, eh’ è in loro 
potere, cioè , col pregare a Dio. Tocca a noi si 
supplicare con vive instanze il Signore, affinchè 

(i) I. Ad Timotli. eap. I!, vv. i, a. 
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a lui conceda prosperità per esercitar senza im- 
pedimenti le funzioni dell’ altissimo suo ministe- 
ro , e grazie copiose per procurare beni sempre 
maggiori alla Chiesa , e col suo zelo dilatare il 
regno della verità. Mostrasi della cattolica Chie- 
sa non degno figliuolo colui , che per lo capo su- 
premo di lei ricusa pregare. Era questa la co- 
sa , che per sè caldamente chiedeva ai suoi fe- 
deli il gran padre S. Giancrisostomo. Poiché , lor 
diceva , ben conoscete le molte fatiche ( già 
aveane parlato sopra ) che duriam per voi con 
le preghiere vostre . . , . . e con la vostra ca- 
rità soccorreteci , affinchè potessimo tutti vicen- 
devolmente gloriarci nel Signore: Propterea vos , 
cognito isto labore , et precibus ... et dilectio- 
ne nos iuvate > ut et nos vostra , et vos vicissitn 
nostra gloriatio sitis (i). E pure egli non soste- 
neva il peso di tutta la Chiesa , e avvegnaché 
molte pene avesse tollerate , non era però sog- 
getto ad eguali fatiche e pericoli. Allora che per- 
tanto assisterete al gran sacrificio , a quell’azio- 
ne augusta, in cui porgonsi a Dio le più belle 
preci , tanto più efficaci , quanto che sono av- 
valorate dal merito infinito della vittima santa e 
immacolata , che vi si offre ; quando sarà dato 

(i) In cap. XV. cp. ad Rom. ser. 39 cir. fin. 
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principio al canone , in cui si fa memoria del 
capo della Chiesa principalmente , non obbliate 
di dirizzare per lui caldi voti all’ Altissimo. Di 
che credete voi che si tratti , quando io vi esor- 
to a pregare pel Romano Pontefice ? Trattasi di 
pregare per la Chiesa Cattolica , la quale , per 
la unità , di cui è centro , è in lui congregata. 
Chi prega per lo Capo , prega per lo corpo e per 
la comunità intera. Dite al Signore, che a bene 
della Chiesa il conservi , e faccia febee. Dite che 
in lui pacifichi , custodisca , e tenga uniti i cre- 
denti tutti , e che di tutti gli uomini facciasi 
un ovile solo sotto un solo pastore. Le preghie- 
re che per lui farete , gioveranno anche a voi 
medesimi. Dio si compiacerà della religione e 
virtù vostra , ve ne darà la retribuzione , vi col- 
merà di grazie. Io ve le desidero. > 
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LEZIONE XXXVI. 

QUINTA SUL SALMO DECIMO. 


fi o non mandò che sola una volta pioggia di 
fuoco e di zolfo su di talune inique città , che 
per inaudite abbominazioni eran divenute ogget- 
to di orrore agli uomini , e d 1 indegnazione al 
Cielo. Fu allora che irato l 1 Altissimo comandò 
agli elementi , che furiosi si rovesciassero su que- 
gl 1 infami paesi, e altra ricordanza di lor non 
lasciassero , che quella del castigo patito , e dei 
delitti , che aveanlo provocato. Che è mai intan- 
to ciò , che negli ultimi versetti di questo salmo 
Davide ci annunzia , dicendo che Dio farà ca- 
der su’ peccatori ardenti brace , fuoco , e zolfo , 
se altra memoria di ciò fuor della Pentapoli noi 
non abbiamo ? Il castigo di Sodoma , Gomorra , 
e vicine Città, è immagine , giusta V Apostolo S. 
Giuda, di quello , che nella futura vita interver- 
rà a 1 pertinaci peccatori (i). Davide quindi per 
tale figura spone la punizione , che all 1 altra vi- 
ta tiene Dio riservata contro gli ostinati nemici 

(i) Ep. Cath. v. 7. 
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della sua legge. Or è costui per avventura un 
uomo , che non ha conosciuta la dottrina della 
vita futura ? Si è detto ancor questo , e voi lo 
sapete ; ma che non si è detto da certi presun- 
tuosi uomini che filosofi vollero esser chiamati ? 

10 ricordomi di ciò che Tullio diceva degli an- 
tichi , niuna cosa esserci cotanto strana , che da 
qualche filosofo non sia stata sostenuta : midi tam 
absurde dici potest , quod non dicatur ab aliquo 
philosophorum (i). Imputare a Davidde talcosa, 
è cos'i fatta novità , che sol poteva entrar in ca- 
po a’ nostri filosofi. Ma costoro , che non si ri- 
stanno nel corso delle lor frenesie giammai , non 
a Davide solamente attribuirono la detta igno- 
ranza , o meglio miscredenza, ma all’ intera na- 
zione , e allo stesso Mosè : e notano di costui , 
che non abbia a’ suoi concittadini insegnato 

11 domina della vita avvenire. Tutte le persone 
di quella nazione furono , a lor dire , per più 
secoli affatto ignari di questo punto di dottrina, 
e con tale fidanza il dicono e van ripetendo , che 
finanche ci determinano il tempo, in che appres- 
so i Giudei fu cominciato a udir parlare della vita 
avvenire, e dicono essere stato quello della schia- 
vitù Babilonica , dopo il quale se ne andò radi- 


(i)-I)e divinai. Lib. Il , cap. 58. 
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canrlo la credenza. Niuna maraviglia. I dotti no- 
stri scrutatori delle antiche cose aveanlo udito 
dire , ed anche letto ili alcuni libri scritti da 
altri , e siccome essi , sia per natura , sia per 
insti tu to son creduli , philosophi credula gens (i), 
leggiermente ci prestaron fede. Aggiunto poi l’alio 
loro a’ medesimi, e più a 1 cristiani, che in ciò 
come in altro , li difendono , più s’ incaponiro- 
no in quella opinione , e tali accrescimenti vi 
fecero che poterono giugnere ad infamar , sicco- 
me io già diceva , tutti ed alcuni in ispezialità 
della progenie di Giacobbe. Ma se essi ed altri 
il dicono , e lo credono , noi crederemo noi si- 
curamente ; che certo noi non siamo sbalorditi 
da talune espressioni di Davidde , e di altri Giu- 
dei scrittori , anzi sappiamo dar ad esse il giu- 
to valore. Qualcheduna delle attenenti al primo, 
fu da me in altra occasione notata e chiarita ; 
ma io non potei allora dir tutto ciò che a lui 
concerneva. Tempo è adesso di sopperire al man- 
camento , ed al tutto rendere conspicua ad ognu- 
no la sua fede. Per altro di lui solo io non par- 
lerò , come ben vi accorgete , ma di altri ancora, 
i quali vissero nel tempo dell’ allegata ignoran- 
za o miscredenza giudaica. Principalmente vorrò 


(i) Senec. quaest. nat. VI, 26. 
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dir di Mosè , da cui anzi darò principio , c chia- 
ro si vedrà che il domina della vita futura non 
fu da quelli , e per conseguente dalla nazione, nè 
ignorato , nè non voluto credere. 

TESTO VERSIONE 

Pluet super peccatore s la- Ei pioverii lacci sopra dei 
queos : ignis , et sulphur , et peccatori: il fuoco , il solfo , 
spiritai precellarum pars co- e il vento procelloso è la por- 
licis eorum. zione del loro calice. 

Quoniam iustus Dominili, Imperocché il Signore è 
et iustiliam dilexit: acquila - giusto, ed lia amato la giusti- 
tem tidil cuìlus eius. zia : la faccia di lui è rivolta 

> alla equità. 

• ' . i .■ .< 

OSSERVAZIONI 

■ • . . . . ( ; 

Non sono questi due versetti in nulla diffe- 
renti dall’ ebreo , se non nell 1 esser mutali gli 
accusativi del secondo membro del primo ver- 
setto ne 1 rispondenti loro nominativi , talché giu- 
sta quello deve leggersi « ignern et sulphur , et 
spiritimi procelLirum par.letn ca/icis eorum >>. Dopo 
questa breve annotazione , che per sola esattez- 
za ho stimato non dover omettere , io entro 
tosto all’esame di quello che ho proposto. 

Tomo IV. t i 
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’ ‘ , 

Ei pare , che quando gl 1 intemperanti critici e 
calunniatori della fede giudea hanno pertinacemen- 
te affermato , che non conoscesse quel popolo , 
o non credesse il domma della vita futura , ab- 
biano richiesto , che dovessero nelle divine scrit- 
ture esserci formali dissertazioni o trattati , quali 
intorno a questa materia si sogliono scrivere da- 
gli autori di elementi di cose filosofiche , o che 
dovessero almeno esserci precise e proprie senten- 
ze , che in pochi e brevi termini dicessero in 
tutte le occasioni « Ci è una vita futura » Se 
queste si ricercano , e se vuoisi che i giudei scrit- 
tori, e Mose principalmente in forma da pedante 
trattasse spressamente questo punto, e lo imprimes- 
se nelle menti con l’uso del sillogismo, o di lungo 
e faticoso discorso , e con sentenze formali e dirette, 
no che nè quelli , nè queste vi sono , nè vi de- 
vono essere. Ma vi sono , ne’ libri di lui pecu- 
liarmente, tai dottrine e fatti e leggi, che al tutto 
lo suppongono * e il quale non ammesso , tutto 
ciò che dice, o narra , o comanda , non si vuol 
sostenere, e cade da sè rovinosamente. Il perchè 
scrivendo cosi , come ha fatto , ci mostra , che 
ben credeva esso il domma della vita futura, e 
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che lo credevano i concittadini suoi similmente, 
e in un medesimo a leggitori suoi lo viene ad 
insegnare in forma più efficace e calzante, che 
quella non è , che si adopera nel comune inse- 
gnamento. Egli non è in fatti punto necessario, 
per insegnare una ‘dottrina , di porsi in aria da 
cattedratico e in magistrale gravità a provarla. 
Un astronomo, che secondo la teorica Coperni- 
cana spiega i fenomeni celesti , non insegna sicu- 
ramente in modo diretto la dottrina di lui ; nul- 
la di meno ei la insegna assai più efficacemente,* 
che non faccia un professore di elementi di fisi- 
ca , poiché col farne uso , egli mostra , quello 
essere il sistema da lui preso , e a’Ieggitori o u- 
ditori suoi annunzia , il medesimo essere vero , e 
doversi da tutti tenere. Ecco il caso di Mosè. 
La dottrina dell 1 esserci , dopo questa , un’altra, 
vita , è il fondamento , su cui son fermate le 
sue dottrine , le varie cose che riporta , e ' non 
poche leggi da lui pubblicate. Questa era dunque 
la sua dottrina , e di coloro pe 1 quali scriveva o 
faceva leggile che esso insegna ed intima a tut- 
ti i futuri , ■ tra 1 quali siam 4 noi pure. Apriamo 
i suoi libri , e considerando taluni solamente , 
non tutti i testi che vi s 1 incontrano , vediamo 

* . * ' * ' •• t \ T % 

se io dico il vero , e se non abbia il giudeo le- 
gislatore fatta menzione alcuna di un articolo re- 
ligioso di sì gran momento. N * 


,G/ f . 

Egli narro nel libro «Iella Genesi la creazione 
dell’uomo , ed ecco in quale guisa ce la descri- 
ve: Dio disse f'acciam l’uomo a nostra immagine 
e somiglianza (i), e immediatamente dopo «Dio 
creò 1’ uomo a sua immagine , ad immagine di 
Dio lo creò. Ed indi anche per la quarta volta» 
È questo il libro della generazione di Adamo nel 
giorno, in cui Dio creò l’uomo. Egli lo fece a 
somiglianza di Dio (2). Non basta , egli anche di- 
ce « Dio formò l’uomo dal fango della terra , ed 
, inspirò nel volto il soffio della vita, e tosto costui 
fu vivente (ji). Ecco condizione altissima dell’uo- 
mo. Ma s’egli perisse tutto insieme, non potreb- 
be certamente dirsi formato ad immagine di Dio, 
ma si fatto a> somiglianza de' bruti. In che in 
fiuti egli è simile a Dio, se non perchè ha uno 
spirito intelligente,' e che non mai perisce? Ag- 
giungete clie il soffio divino della bocca dell’ E- 
tcrno d iede a lui la vita , e come il soffio di 
Dio non mai perisce^ l’anima umana non muore 
neanche giammai « Narra, Mosò ancora, che ca- 
duto Adamo in peccato y Dio ebbe!© insieme con 
la sua compagna a sè, e prima qhe ne li rimproc- 

1 ’ ' . J > ’1 , : , : 

(1) Cenes. cap. I, v. 26. 

(2) Ibid. cap. V, v. I. ’■'<■' 1 

(3) limi. cap. if, v. 7. 1 .1 

•*.«»■ ...f 1. r 1. . . • l 


Digitized by Google 



i65 

crasse , e assegnasse loro il castigo , promise loro 
un liberatore ed uno straordinario personaggio, che 
doveva nascer di donna , e tritare il capo dell av- 
versario tentatore (i). Giusta lo stesso sacro scrit- 
tore fu la promessa in altra guisa ripetuta ad À- 
bramo , ad Isacco , a Giacobbe. Siffatta promes- 
sa non dovevasi campiere, nè fu, in tempo del 
vivere del primo nostro padre , come neppure 
in quello de 1 tre nominati , e di altri personaggi 
dell’ antichità , a’ quali ' fu rinnovata. Qual prò 
da tale promessa per essi e pe 1 loro discenden- 
ti, che lo aspettavano , se motivano affatto dopo 
una breve vita , nè sopra v vi veano , per portarne 
di poi i salutari effetti? L’annunzio, del Messia 
da Mosò dato la prima -volta , presuppone que- 
sto , che gli uomini comechò cessino di vivere 
quaggiù , non finiscono interamente di essere e vi- 
vere ; e siccome dall’ un lato da venuta del Mes- 
sia è il grande articolo da lui . insegna to , cosi 
dall’altro è la gran prova e predicazione solenne 
della vita futura, Mosè inoltre ci rappresenta Dio 
che ad Abramo dice • « JNon temere ; san io il 
tuo proiettore , e la tua larghissima mercede (2). 
Certo non doveva Dio essere ad Abramo merco- 

( 1 ) Ibid. cap. Ili, v. i5. ' ■ 3 ’ 1 • ■ 

(?) Ibid. cap. XV ; v. 1. : • v ■' *• / ’> - 
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de grande , e magnifica nella presente breve vi- 
ta, ma in altra sempre durevole, perocché i 
vantaggi congiunti alla presente erano a lui stati 
espressi colle parole dinanzi « Io sono il tuo pro- 
tettore » Giacobbe , secondo questo storico , sen- 
tito dellacerba morte del suo figliuolo Giuseppe, 
dolorosamente sciama : Io discenderò piangendo 
al figliuol mio nell’inferno (i). Che chiedeva egli? 
Il giovine, secondo la favola che i suoi- fratelli 
composero , non avea ricevuta sepoltura. Dove 
dunque voleva raggiungersi al figliuolo? Ecco. Egli 
voleva andare a lui , e discendere nello Sceol , 
cioè volea girne e starsene col suo Giuseppe nel 
luogo , ove dopo la morte son ritenute le a- 
nime de’ trapssati , giacche egli è noto a tutti , 
non essere lo Sceol la fossa o tomba , che in 
ebreo esprimesi col vocabolo Keber , sì altro , che 
io teste ho detto, ossia quello che limbo sogliam 
noi dire. Questo medesimo sant’uomo sullo stre- 
mo del viver suo , e già vicin di spirare , con 
gioia ed amore pronunzia queste notabili parole 
« Salutare tuum expectabo Domine (2), io atten- 
derò il sospirato autore di mia salute, cioè co- 
lui che può e vuol farmi salvo in eterno e per 

1 r 

(1) Ibid. cap. XXXVII, v. 35 . 

- (2) lbid. cap. XL 1 X, v. 18. 
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la vita avvenire , in cui son per entrare , non 
già attornio la guarigione dalla infermità , come 
forse si vorrebbe spiegare il testo, giacché ben 
sentiva l’infermo la forza del male , che dovealo 
atterrare , come per opera avvenne. Nell’ Esodo 
Dio è da Mosè chiamato col nome di .Dio di 
Abramo, d’ Isacco, e di Giacobbe; Lo avreb- 
be così chiamalo, se avesse creduto , che gli uo- 
mini sono per la morte affatto distrutti ? Cri- 
sto , come ognuno sa , credette sì forte a fa- 
vore della vita futura e del risorgimento , la 
prova che da questa frase Mosaica si ritrae , che ' 
se ne fu servito per rintuzzare i bbertini Saddu- 
cei « Non est Deus mortuorum , sed viventium ( 1 ). 
Nel libro del Levitico egli vieta agli Ebrei di far 
incisioni alla lor carne nelle funebri cerinionie(2), 
o di tagliare in una peculiar loggia , altrove men- 
zionata, la lor chioma ( 3 ). Era in fatti costume 
presso molti antichi popoli far così in occasione 
di morti succedute, e per quella usanza essi cre- 
devano ( dicono i dotti uomini, e pratichi delle 
antiche cose ) di placare e di prestar come un 
gradevole tributa a’ Mani o agli Dei infernali. Va- 
na era quella usanza, ^superstiziosa ancora, e ca- 
gione di non buoni effetti , e non per tanto 

(1) Matti), cap. XXII, v. 3-2. 

(2) Cap. XIX, v. 28. 

( 3 ) Deuter. cap. XIV, v. 1. 


Digitized by Google 


i68 

gli Ebrei non solo vi si acconciarono talvolta , 
ma si sentivano condotti a praticarla. Notate- 
Gli Ebrei lo faceano alcuna volta e amavano 
di farlo ; dunque credevano la vita futura. Cre- 
devaia similmente Mosè , e con la sua legge 
ne rifermò la credenza , la quale poi per essa 
fu tenuta immacolata dalle pazzie umane. Io 
dico, la credeva e la confermò, imperocché ve- 
dete , ei non disse , come doveva dire a’ suoi 
concittadini « non fate di tai cose , perchè i 
vostri morti punto non sono più , ma voi non 
le farete , perché a’ figliuoli di Dio , e fedeli a 
lui , non son elle dicevoli, ed egli ve le proibi- 
sce: Ego Domimis . Nel libro de 1 Numeri Mosè ci 
riporta due precise sentenze profferite da Balaa- 
mo, le quali apertamente annunziano la vita fu- 
tura, e sono la professione di fede di chi le pro- 
nunziò , e di colui che le riferisce » Muoia io , 
dicea quell’ uomo che non sapeasi recare a ma- 
ledire gli Ebrei , la morte de’ giusti , e sia il 
mio fine simile al loro (i). In un istante poi di 
entusiasmo e di peculiare movimento da Dio in 
lui addotto , in luogo di maledire , benedicendo 
gli Ebrei, e levandosi a’ di^del Messia , sciamò » 
Io vedrollo , ma non tosto , il contemplerò, ma 


(i) Numer. eap. XXIII, v. io. 
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non è ancora tempo (i). L’ Ebreo scrittore in- 
tinto riporta tutto questo ed altro , da cui s’ in- 
ferisce aver parlato Balaam allora come profeta. 
Egli approva tutto ciò che quell’ uomo disse , e 
che non altro , se non la vita futura vuol si- 
gnificare. Nel Deuteronomio molte leggi ci sona 
da lui date al suo popolo, le quali viamaggior- 
mente dimostrano quale fosse la sua , quale la 
credenza de’ suoi concittadini intorno allo sta- 
to delle anime de’ defunti nell’ altra vita. Egli 
spressamente vieta che sieno questi interrogati. 
Non ci sia alcuno tra voi , dice , che voglia dai 
morti conoscere la verità ( 2 ). Le considerazioni te- 
sté fatte sull’ incidere la carne nella congiuntura 
de’ funerali vanno bene , anzi meglio investite 
alla legge di che parlo , e dànno valore a que- 
sta prova , come ognuno da sé scoile ; ed osser- 
vate che Mosè non ne dà al popolo , che pur 
questa ragione, « perfectus eris et absqice macubi 
coroni Domino Deo tuo (3). In tutti questi , e 
in altri luoghi del Pentateuco chiara si scorge la 
retta fede di Mosè intorno al punto di cui vi 
ragiono. Del rimanente come mai affermare , che 


(1) Ibid. cap. XXIV, v. 17. 
(3) Cap. XVIII, v. 11. 

(3) Ibid. v. i3. 
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non abbbia conosciuto il domina della vita fu- 
tura un uomo che fu nella sua nazione il fonda- 
tore del pubblico religioso culto? Quando egli 
avesse creduto , che 1’ uom non sopravvive allo 
scioglimento del suo corpo , e che nulla deve 
temer nell’ altro mondo , la promulgazione delle 
leggi civili , e l’ annunzio de’ temporali castighi, 
sarebbe stato sufficientissimo all’ intento suo. Sa- 
crifici , espiazioni , e cose simili pe’ peccati non 
vogliono aver correlazione che all’interno dell’uo- 
mo , il quale potendo in ogni tempo morire , 
dev’ essere scevero e purgato da peccati , a fine 
di non cadere nelle mani punitrici di Dio , e 
cessare il castigo dalle proprie colpe. 

Le prove, che a favore del mio assunto io ho 
tratte dal Pentateuco , sono si chiare e calzanti, 
che io credo niun dubbio essere rimasto intorno a 

i 

quelle nelle vostre menti. Il perche io non ho nis- 
sun dovere di rispondere alle varie questioni , che 
si sono più volle latte da’ nemici di Mosè. Prova- 
to, e già è , che abbia egli conosciuto e credu- 
to il domma della immortalità dell’anima e della 
vita futura , io non sono ad altro tenuto. Non- 
dimeno io andrò toccandone alcuna, affinchè nc 
veggiate il poco o niun valore. Alquanti lian di- 
mandato: Perchè mai Mosè, ch'era persuaso della 
dottrina delia vita futura , non insegnolia a’ suoi 
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in modo più aperto_Egli la insegnò, come dalle 
cose dette si raccoglie assai chiaramente , co- 
mechè non avesse adoperate le forme dell’ inse- 
gnar comune , siccome noi sogliam lare. E non 
lo fece , si perchè ei non recitava o disten- 
deva lezioni di metafisica , e si perchè non fa- 
cea di ciò bisogno alcuno ; perocché il domina 
di un’ altra vita dopo questa , a niuno de’ suoi 
era oscuro o nascosto. I nemici de’ Giudei e del 
vero, smaniosi di calunniare, vogliono perfidio- 
samente sostenere , che essi soli lo ignorassero , 
nel che si chiariscono ingiusti e contraddicenti 
a loro stessi. E di fitto eglino medesimi dicono 
che quasi tutti gli altri antichi popoli avean co- 
gnizione di siffatto domma , e che su di quello 
gli Egizi , i Caldei , gli Arabi , ed altri , ma 
principalmente i primi , fondavano la lor reli- 
gione. Or questa universale diffusione non potea 
derivare che da un’ antichissima tradizione pas- 
sata alle nazioni tutte , e poi da esse deturpata. 
Non si vede intanto come mai la Giudaica na- 
zione , che su tanti altri punti avea servate le 
tradizioni antiche , cioè gl’ insegnamenti della pri- 
ma rivelazione, i quali altri popoli avean messi 
in obblio, dovesse poi su di un punto di tanto 
rilievo miscredere , o dovesse poterlo essa sola 
ignorare. Assai meno si vede come gli Ebrei non 
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avessero imparato questo donima da* mentovati 
popoli , co’ quali ebber molti consuetudine. Lo 
cose da’ nostri avversari allegate provano anzi , 
che i Giudei ben conoscevano , siccome gli altri , 
cosi questo importantissimo punto di dottrina , 
e però non dovette Mosè di proposito insegnarlo, 
e facendolo, sarebbesi renduto ridicolo e strano. 
11 modo con che ne ha parlato , era quello ap- 
punto che doveva tenere , e che diventa , per 
chi non voglia in bello studio incaponirsi, prova 
senza replica. Ma egli , si può aggiugnere , che 
si tritamente parlò della vita futura , perchè 
a niuno ignota, non ha poi in modo più preciso 
chiarite le dottrine della unità di Dio , della crea- 
zione del mondo , della Provvidenza e sovrano 
potere di lui, articoli che i Giudei non poteano 
non conoscere ? Si , e giustamente. Questi arti- 
coli erano dal comune degli altri popoli ignora- 
ti , ovvero erano stati avvolti in mille errori. 
Eraci però tutto il timore che prendessero i Giu- 
dei le massime ed opinioni di quelli , e fu ne- 
cessario che Mosè li manifestasse in più peculiar 
forma. Ma intanto pongasi ben mente che nep- 
pur per questi , i suoi modi furono cosilàtti , 
che ci stringono a far essenziale differenza dall’in- 
segnaniento dell’ una dottrina all’ altra: la sua 
maniera sottosopra è la stessa. Altri hun \ oluto 
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sapere per qual ragione Mose ha cosi spressamen- 
te parlato de’ premi e pene temporali, e non 
«le 1 castighi, o premi della vita futura ? . Perchè 
Mosò saggio e ragionevole doveva a’ suoi concit- 
tadini scuoprire ciò che ignora vano, ‘non già quello 
che sapevano , ,e di che punto non dubitavano. 
Dichiaro il mio pensiero. Iddio volea* per istraor— 
dinaria o peculiare sua provvidenza , , e avea di- 
chiarato a Mosè, che avrebbe prosperati e ren- 
dati felici gli Ebrei , se fossero stati osservatori 
delle leggi , che lor dava , e che .avrebbe! i pu- 
niti^ e fatto pesante su di loro • il suo braccio, 

se si fòsser renduti prevaricatori. Ignoravano ciò 

«* 

gli Ebrei, perchè effetto,, era questo delle speziali 
intenzioni di Dio , e dell’ ordinamento suo sulla 
loro nazione; ma non ignoravano che gli uomi- 
ni dispregiatori;, delle sue leggi, dico leggi mo- 
rali e naturali, ne avrebbero nell'altra vita poiv 
tato il castigo.. La prima cosa che .ignoravano 
doveva egli far loro conoscere , non la seconda, 
che sapeano , e ch’era per essi , come per altri 
popoli, indubitata. Ferma quindi rimanendo la 
notizia e dottrina a tutti nota , e da Mosè me- 
desimo come innanzi' ho fatto vedere , recata 
in mente a’ suoi nazionali, de’ castighi riserbati 
nella vita futura agli ostinati colpevoli pe’ lo- 
ro delitti , ei ci aggiunse l 1 annunzio delle pene 
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nella presente vita ^ con le quali Dio volea te- 
nere in fede e timore il popolo che avea elet- 
to per se. Erano queste un soprappiù alle al- 
tre, e Mosè fece benissimo il debito suo, e il 
comando di • Dio , lor ricordando la punizione 
nell’ altra vita, e dinunziando >i castighi nella 
presente. Senza che , quando si è mai udito dire 
o preteso , che a condurre gli uomini all’ osser- 
vanza delle leggi , debba il legislatore insistere 
sul timore del castigo nell’altra vita? Fu questo 
messo da Dio , e ognuno ne sente nell|i sua co- 
scienza , e nel suo cuore la forza. Per essa siamo 
ammoniti di non dispregiare o trapassar gli ordi- 
ni di colui che a ciascuno renderà la retribuzio- 
ne delle opere sue. I legislatori minacciano e pre- 
scrivono soli temporali castighi , e cosi , senza 
patir rimproveri , hanno tutti fatto , anche per 
le trasgressioni stesse delle sante leggi di natura. 
L’omicidio , il furto , l’adulterio , ed altri delitti 
sono dalle nostre leggi rifrenati, e castighi se ne 
impongono a’delinquenti ; ma io odo patiboli, car- 
ceri , multe ^ non prediche sul futuro stato dei 
malvagi nell’ altro mondo. Perchè sarà degno di 
riprendimento Mosè , per aver dinunziato quelle 
pene temporali , che Dio minacciò , e volle che 
l’inobbediente popolo tollerasse ? Ben è vero che 
non era egli , nè è a reputarlo semplice ed or- 



dinario legislatore. Vero anzi, che a nome e di- 
ritto volere di Dio facea leggi , e di autorità di 
lui fermò il culto pubblico nella sua nazione , 
siccome innanzi dissi , e rinnovò e scrisse anche le 
leggi di natura , ma vero ancora che non fu au- 
tore , o fondatore della religione giudaica propria- 
mente detta , e chi lo affermasse , direbbe erro- 
re. Questa ci era, ed eraci sempre stata appres- 
so i suoi sin dal principio del mondo , e i som- 
mi punti di quella erano già noti; ed egli dovette 
tenere i modi di legislatore, meglio che di fon- 
datore della credenza religiosa. Però egli non si 
vuol censurarlo, perchè del domma , di cui par- 
liamo non disse tanto , e in quella forma e con 
quelle frasi che da lui si richieggono., Heligioso 
Mosè, e sapiente , lo insegnò cosi come un dom- 
ma conosciuto s’ insegna , e quindi, le censure 
o i dubbi contro di lui sono ingiusti ed irragio- 
nevoli. 

È ancor maggiore la ingiustizia de 1 rimproveri 
fatti a Davidde , ed affrettiamoci senza più di ve- 
dere , se aneli’ esso lo insegna e lo annunzia. E 
non lo fa egli forse con assai di chiarezza nei 
suoi . sublimi componimenti ? Ecco. Nel decimo 
quarto salmo ci va minutamente dicendo delle 
condizioni e disposizioni,, anche interne, che si 
richiedono a poter abitare nel talxrnaeolo del 


Signore , e nel santo monte di lui. Ma ognuno 
vede questo tabernacolo non essere , se non il 

Cielo e la eterna beatitudine , a cui dobbiamo 

» 

aspirare. Era in fatti forse necessario , per ap- 
pressarsi alFarca del testamento, e salire il mon- 
te , su cui era collocata , di non esser lordo di 
niun peccato, di amar la verità nel suo cuore, 
e di non gioire per lo male altrui? Qual degli 
Ebrei pensava a tutto questo , montando colà , 
ó chi potea conoscere queste interne affezioni per 
ammettervi , o discacciarne le persone ? E dun- 
que un’altra magione assai più santa , e* di ai- 
tr’ ordine, nella quale colui solo che legge nel- 
l’ intimo de’ nostri cuori , un c * ricoglierà , 
se ci avrà puri ritrovati. * Conchiude il Salmista 
in fatti » Chi fa tali cose , non sarà mosso in 
eterno, 'cioè non perderà sua beatitudine giammai 
Nel Salmo seguente la credenza dello scrittore si 
• mostra più a perta « Il Signore, dice , è 1 abbon- 
dante *mia porzione, e mercede , mia : Voi siete 
quegli che a me renderete la mia eredità (i). Non 
è questa veruna temporale eredità : non è neppure 
il regno giudaico , * di cui già Davidde èra -posse- 
ditore. Prosegue :* Io ho fermissima fidanza , che 
voi non abbandonerete nel soggiorno de’ morti 

1 (i) V. 5. * ” • 
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(SceoI) T anima mia , nò vorrete che il servo vo- 
stro sia soggettato alla corruzione. Quale precisio- 
ne ! Se dicesi , come aneli' io dico , che son que- 
ste parole pertinenti a Cristo , ricordavi , che il 
risorgimento di lui è arra del nostro , e che il 
Salmo ci annunzia e l’uno e l’altro, il che ec- 
cede la prova — Nell’ altro che viene immediata- 
mente dopo , detto prima della propria innocenza 
da’ malvagi calunniata , pregato il Signore a non 
negargli il suo soccorso , e per ben vivere e per 
cessare i mali che gli soprastavano a cagione del- 
l’altrui livore, fatto ancora cenno della prosperità 
degli empi , conchiude cosi « Per me io mi ap- 
presenterò , a voi con la giustizia che voi stesso mi 
donaste , e sarò satollo , quando la gloria vostra 
sarà apparita u in iustitia apparebo conspectui tuo , 
satiabor cum apparuerit gloria tua » Che vorrà 
con ciò dire ? L’ uomo è sempre presente a Dio, 
nè manca egli di esilarare il giusto con sante in- 
terne consolazioni. Questo peculiarmente presen- 
targlisi , e rimaner pienamente soddisfatto ' dalla 
gloria di lui, è cosa Leu diversa dalle prime, e 
che non in questa , mia nell’ altra vita si vorrà 
avverare — JNel Salmo ventesimo sesto, in cui de- 
scrive il vivo suo desiderio di aver Dio a sua 
protezione e dilèsa , a fine di non essere oppresso 
da’ suoi nemici , e 1’ altro ancora di poter abitare 
Tom. IV. 12 
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nella casa del Signore , levandosi più alto ad un 
tratto, e dando a’ suoi voti , preghiere, ed af- 
fetti calor maggiore , lo scrittore aggiugne « Io 
fermamente credo , che vedrò un giorno i beni 
del Signore nella terra de’ viventi (i). Non son 
questi certamente i viventi , co’ quali usiamo quag- 
giù, cliè ben non andrebbe il dire » vedrò belle cose 
in mezzo a coloro che vivono •< Con cui si vor- 
rebbe vederle , se non con chi vive con noi ? Son 
dunque altri viventi , cioè quelli , il viver dei 
quali non sarà punto soggettato a mali , e non 
finirà mai — Nel Salmo trentesimo quinto, in cui 
con breve , ma sentito modo , spone il maltalento 
e condotta de’ pervertiti uomini in questo mondo, 
la longanimità di Dio, In misericordia, e giu- 
dizi profondi di lui rispetto a’ diversi ordini di 
persone , passa ad esclamare pien di affetto » I 
figliuoli degli uomini che voi vi eleggeste, saran 
pieni di fidanza all’ ombra delle vostre ali , sa- 
ranno al tutto paghi alla ubertà della casa vo- 
stra , e dissetati ai torrente de’ vostri celesti pia- 
ceri. Si , saranno , perocché è con voi il fonte 
della vita , e nel lume vostro vedremo il lume (2). 
Nulla più breve e chiaro di questo. La piena si- 
' . .» « .. • . , : * ' , 

<0 v. 19 

( 1 ) 8,9, Cl IO. 
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curc7.zn e poco perfetta , il gaudio consumato, le 
sante interne delizie , la vicinanza a colui , che è 
sorgente della vita, il lume della gloria che innalze- 
rà le nostre anime , e le farà acconce a vedere Id- 
dio medesimo, luce per noi al presente incoro prensi- 
bite , tutte siffatte cose dicono assai aperto , che 
altra vita dopo questa ci è — Nel Salmo susse- 
guente a questo , composto determinatamente a 
cessar lo scandalo , che la prosperità degli empì 
suole nelle menti altrui addurre , e ad esortare 
gli uomini a ben operare , a commettersi a Dio, 
c a non desiderare la funesta mondana letizia dei 
malvagi , ei pone questa sentenza » Dio vede 
F immacolato vivere de’ buoni , e l’eredità e pre- 
mio loro sarà eterno (i). L’uom dabbene dunque, 
che fu sino allo stremo di sua vita travagliato , 
deve attendersi altro guiderdone delle oneste sue 
azioni: seguo che egli non muore, e che la vita 
sua si continuerà — Nel Salmo ottantesimo terzo 
s’ egli manifesta il suo desiderio di ritornare al 
tabernacolo del Signore in Gerusalemme , ben si 
vede che altro taliernaeolo ed abitazione , ed atri 
fc luòghi assai migliori ei bramava e sperava ve- 
dere. Chi ci entra , ei dice , li loderà eternamen- 
te. Ciò non può essere- del tabernacolo degli 

(0 v. 19. 
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Ebrei. Ad entrarci , aggiugne , fa bisogno del vo- 
stro aiuto , affinchè in questa valle di lacrime , 
il patire stesso e le buone opere sieno scala a sa- 
lire a quel beato seggio. Questo non è il mate- 
riale sacro edilizio di Gerosolima. Da ultimo, a 
giugner colà , e veder Dio in Sionne , è d’ uopo 
esser da lui benedetto , e andare di virtù in virtù. 
Tanta santità non si vuol certo ricercare , e già 
innanzi lo notammo , ad entrar nella casa di Dio 
latta a mano d’ uomini , ma si ad entrar nel cie- 
lo , il che avverrà nell’ altra vita — Nel Salmo 
cento quindicesimo , che è un cantico di ringra- 
ziamento e di speranza , non trovasi quella sen- 
tenza che abbiamo noi sempre in bocca ? Pre- 
tiosa in conspectu Domini inors sanctorwn eius (i). 
Se tutto col viver presente finisce , non vedesi 
in che la morte de’ santi sia innanzi a Dio pre- 
ziosa — Finalmente nel Salmo cento trentanovesi- 
mo implora Davidde il soccorso del Signore, ed 
annunzia le sciagure soprastanti a’ malvagi. In qual 
modo ? Eccolo — Cadent super eos carbones , in 
ignem deiicies eos (2). Questo testo non ha bi- 
sogno di chiosa. E troppo chiaro , e in esso ben 
si conosce la trista sorte de’peccatori perversi nel- 

1 

(0 V. 5. 

<*) v. 11. 
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r altra viti, lo potrei riportare moltissimi altri 
testi in conférma di ciò che dico: nra quale bi- 
sogno? 11 poco che ne ho detto, basta a com- 
piutamente chiarire la fede del salmista. 

Io passo al fìglfuol di lui Salomone* Egli non 
poteva certo andar esente dalle mordaci censure 
de’ nemici comuni per alcune cose , che s’incon- 
trano nel suo libro V Ecclesiaste* Pirronista ai 
Epicureo egli fu francamente appellato da perso*- 
ne, che più bello dovevano aver il tacere (i). Io 
non ho intendimento di giustificare le note pre- 
varicazioni di quest’ uomo , egualmente famoso per 
granili doti , che peV gravi mancamenti. Ma chi 
può tollerate che sia cosi svergognatamente vi- 
tuperato il suo nome , anche per cose , di cui 
non fu reo?' Non è Salomone un pirronista sul- 
P articolo delta viti» futura : Non è neppur epi- 
cureo. In fatti nel terzo capitolo del libro citato, 
detto delle ingiustizie e delle iniquità , die so- 
glionsi commettere da’ prepotenti , égli aggiunge 
questa sentenza « Dio giudicherà il giusto e l’em- 
pio , e tutto sarà ordinato allora ( 2 ). Avvertite es- 
ser questa una delle prime sentenze del suo libro, 
e il giudizio di cui parla non poter essere che il 
finale — Nel settimo capitolo, sulla dottrina ap- 

(1) Spir. dei giud. cap. X. quest, su l’encicF. Salone 
V. ifi, 17. 
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punto di un nuovo ordine di rose, die succede- 
rà a questo , vedesi fondata una massima assai 
utile di condotta « Meglio è andare alla casa , 
in cui è lutto, che a quella di divertimento e di 
convito , giacché nella prima l’ uom ricordasi del 
suo fine , e pensa a quello che dopo la sua vita 
gl’ interverrà (x) — Nel duodecimo profferisce Sa- 
lomone una sentenza ancor più precisa, e dice, 
clic in morte ritornerà la polvere alla terra onde 
fu presa , e lo spirito a Dio che lo diede (2) — 
Pone termine al libro con un sentimento con- 
forme a quello che avea manifestato in principio 
« Temi Dio, ed osserva i suoi comandamenti. 
In ciò dimora tutto il Lene dell’ uomo , e tutto 
quello che l’uomo fa, sarà da Dio giudicato, sia per 
premiarlo del bene, sia per punirlo del male « Io ho 
preso dal solo libro dell’ Ecclesiaste i testi acconci a 
giustificar Salomone , perche di questo libro pe- 
culiarmente prevalgonsi contro di lui gli scrupo- 
losi nostri eretici. Ma ci ha nel libro de’ Prover- 
bi anche altro sentimento , che meglio chiari- 
sce la illibatezza della fede di lui. 

Non pareva intanto che dovesse Giobbe , egli 
pure , essere annoverato tra coloro , che di que- 

(1) V. 3. 

(2) V 7. 
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sto domma non hanno avula cognizione ; egli * 
che cos'i spessamente ha parlato di questo non 
solo, ma dell’altro del futuro risorgimento dei 
corpi. Ecco. Fatte agli amici suoi nel decimo terzo 
capitolo alcune osservazioni , cd obbligatili a ta- 
cersi , dichiara quanto a sè e alle sue cose , la 
ferma sua fiducia in Dio , e dice « Eliam si occide- 
rit me , in ipso spevabo (i). La speranza che 
possa l’uomo avere in Dio , dopo perduta la vita, 
non può esser fondata , che sulla certezza di non 
dover perire dopo la presente interamente. Ma 
che rispondere poi a ciò che nel diciannovesimo 
capitolo dice della risurrezione de’ corpi ? « Io so 
che il mio Redentore vive , e che nello stremo 
giorno risorgerò , e sarò di nuovo circondato dalla 
mia pelle, e nella mia carne vedrò il mio Dio (2). 
Non pertanto l’autore delle questioni sulla Enci- 
clopedia (?>) con sorprendente franchezza afferma , 
non aver Giobbe della vita futura avuta la debita 
cognizione. Ciò mostra che non avea letto Itene 
il libro di quell’ uomo, nè ponderati i testi riferiti, 
ed altri ancor che vi sono , ovvero ch’erasi pei 
suoi fini incaponito di dichiarare ignoranti o ia- 
ti) V. i5. 

(a) V. a5, et 26. 

(3) Art. Arabi. 
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creduli sti questo punto i più grandi uomini del- 
]’ antichità. 

Son questi gli autori principalmente malmena- 
ti , o recati da’ falsi zelatori della sana dottrina 
a provare il disperato loro assunto. Del rimanente 
tutti gli altri scrittori Giudei , e tutta la nazione, 
sino all’ epoca almeno , siccome già udiste , della 
schiavitù Babilonica , è stata detta ignara del 
domma della vita futura. Ardita menzogna! Tutti 
gli altri Giudei scrittori in ogni tempo hanno 
detto ciò che quelli da me giustificati aveano in- 
segnato , e vedesi da’ loro scritti , che ciò che e- 
glino credevano , credevano gli altri Giudei tutti 
similmente. Chiaro vedesi dal libro de’ Re. Che 
mai è infatti il famoso avvenimento di Samucllo 
apparito a Saulle, «1 a costui premure, per mezzo 
della Pitonessa (i)? Certo esso prova che ere- 
dea questo Re co’suoi contemporanei poter i morti 
risorgere, e questi sopravvivere alla presente vi- 
ta. Che vuol dire la storia de’ due fanciulli per 
lo ministero di Elia e di Eliseo tornati in vi- 
ta? L’altra di un uomo morto, che al toccar delle 
ossa di Eliseo , nel cui sepolcro era stato riposto, 
divenne uom vivo ( 2 ) ? Che vuol dinotare il ra- 
ri) i. Reg. cap. XXVIII, v. 11. 

(2) 3 . Reg. cap. XVH, v. 20, seg. — IV. Reg. cap. IV , 
v. 3 a, seg. — IV. Reg. cap. Xlil, v. 21. 
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pi monto di Elia nel cielo, e tutt’altro che i Giudei 
hanno creduto di lui (i)? Spieghi pur come vuole 
questi racconti l’ ingegno de’ moderni , sarà sem- 
pre vero che non credevano gli nomini di quel 
tempo lo sterminio totale de’ viventi dopo il bre- 
ve corso della presente vita , ma sì il contrario 
fermamente tenevano. 

Simili testimonianze , a compimento di prova , 
troviam presso il profeta Isaia, e non v’ incresca 
che io ne riporti alcune parole. Ei si duole , e 
fa richiami a’ Giudei tal volta della superstizione 
di consultar gl’ indovini , e di voler per loro 
mezzo conoscere la verità da’ morti ( 2 ) , il che 
non sarebbesi fatto nel suo paese , se non si fosse 
creduto alla immortalità deH’anima, e all’esserci 
altra vita. Altrove chiaramente insegna il risor- 
gimento de’ morti , ed è questo di un suo can- 
tico , e delle lodi che in esso a Dio dà non l’ul- 
timo oggetto « Viverti mortui fui , inlerfecti mei 
resurgent , expergescirnini , et laudate qiù habi - 
tatis in pulvere (3). In altro luogo de’ giusti dice, 
che la morte ha conceduto loro il ' riposo , sot- 
traendoli a’ mali della vita, c che sono in pace 
nella lor dimora « Venia! pax , rerjuicscat in 

(1) 4. Reg. cap. Il, v. u. 

(2) Cap. Vili, v. 19. 

( 3 ) Cap. XXVI, v. 19. 
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cubili suo , qui ambulavi t in directione sua (i). 
Ecco stato e condizione di quiete per lo giusto. 
Chi muore interamente , non gode del riposo , 
come non sente verun male. Terminiamo che non 
Hi bisogno il più diffondersi in ciò , ma dal te- 
ma , che esaminammo , ritragghiamone , seconda 
il nostro usato , alcuna considerazione , checi possa 
essere utile veramente. 


MORALE 


r 

Se r uomo andar deve dopo questa mortale 
vita alla casa della sua eternità ; se dee soprav- 
vivere allo scioglimento del suo corpo , ed essere 
o felice per sempre , o sempre misero a cagione 
delle malvage sue opere, non è forse lacrimevole 
stoltezza il voler commettere i peccati, il conti- 
nuare a farne , e crescerne ogni di con perfidiosa 
malizia il numero , per rimanerne in fine sopraf- 
fatto e oppresso , e portarne eternamente la de- 
bita pena ? Sia la robustezza della salute qualsivo- 
glia, sia il volgere degli anni il più lungo a im- 
maginare , tempo verrà quando e le forze man- 

citeranno , e la più fortunata vecchiezza avrà fi- 

• •< . 1 > , * ■ # . , 

ne, e si separerà il corpo cornuti là le dall’ anima 


7 


(i) Gip. LVII, v. 2. 
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immortale. Dalla bocca eli colui eie tutto cono- 
sce, e le cui parole sono verità e giustizia , a- 
scolterà l’uomo la sua sentenza , la quale , tro- 
vatolo colpevole , ahimè !... Eterno fuoco, pianto, 
e stridor di denti interminal ile , castigo che non 
avrà mai fine , saranno per sempre la condizione 
sua funesta ed orrenda. Nondimeno , in onta di 
si spaventoso articolo di credenza, i cristiani pec- 
cano con tanta facilità e gioia ancora , con quanta 
farebbero , se fosse alle colpe promesso il guider- 
done. Cotale strana condotta non ci recherebbe 
forse a sospettare , che non credono essi il dom- 
ina dell’ altra vita , o che almeno , perduto a ca- 
gion del numero e gravezza de’ lor peccati ogni 
sentimento affatto , son divenuti ad una incre- 
dulità di pratica, che in loro spegne ogni pen- 
siero dell’ avvenire ? Tolga Dio che sia questo lo 
stato di qualcuno di coloro che mi ascoltano. 
Pur , come non è condizione cotanto infelice , 
dalla quale , con 1’ aiuto della grazia non si possa 
uscire , io prego costui, se ci fosse , anzi prego 
tutti quanti qui siete di pensar sovente alla vita 
e castighi futuri, se volete evitare la colpa, la 
quale sola ve li tiene apparecchiati. Un antico 
saggio ammaestrato dallo spirito del Signore lo 
disse, e non poteva dir meglio ( 1 ): In omnibus 

(1) Eocli. cap. VII, v. 40. 
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operibus tuis , memorare novissima tua , et in ae~ 
ternum non peccabis. Dal non volere applicar 
T animo a questo salutare pensiero interviene ap- 
punto, che il maggior numero degli uomini ab- 
bandonasi ai peccato , e rimane in esso , e per 
esso , perduta quasi la fede , perisce per sempre; 
Sbalorditi alla lusinghevole apparenza delle cose 
mondane , che sole desiderano possedere , avidi 
della funesta letizia profana , della quale son per- 
duti , dimentichi di Dio , dell’anima , e de’ sa- 
cri loro interessi : incaponiti di non volersi rico- 
gliere in se , e pensar di niuna cosa , che possa 
conturbarli fia forse maraviglia , che molti non 
escan dal profondo , in cui caddero , e che a ta- 
luno il quale ìor protenda in soccorso la mano , e 
gli ammonisca col pensiero dell’avvenire , rispon- 
dano, quasi come se nulla su di ciò insegni la fede : 
erit quod erit ? Si certo , sarà quel che sarà ; ma 
questo sarà , perchè la fede appunto lo dice, tor- 
mento , pianto , ed un eterno disperarsi al pro- 
tervo peccatore. Tal non sia per divina miseri- 
cordia di alcun di voi. Ricordavi che la pre- 
sente vita finisce , che nuovo stato di cose è ap- 
parecchiato , e che il castigo eterno è presto a chi 
non vuol cessare il peccato. Questo salutar timore 
ve lo farà cansare, e voi opererete col mezzo di 
esso la vostra salute. Nelle congiunture principal- 
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niente , nelle quali la istigazione del mondo e 
le lusinghe de’ sensi , o le suggestioni del tenta- 
tore voglion trarvi al male , e vi fan più pres- 
sa , e v 1 incalzano , tornatevi in mente , che il 
consentire e il cadere possono essere a voi tre- 
mendi , ed acquistarvi una eterna sciagura. Con 
tale pensiero , e con l’ aiuto della grazia, confor- 
tatevi nel bene , e voi sarete felici nel mondo , 
perchè sarete franchi dalle terribili tempeste delle 
passioni , e febei nel Cielo, perchè sarete sovrab- 
bondantemente premiati. Dio ve lo conceda. 
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LEZIONE XXXVII. 

i '■ i ' 

PRIMA SUL SALMO XI. 

Cj|i 6 che degli antichi sapienti un tempo avea 
detto il glorioso apostolo delle genti : quei vizi , 
eh' egli avea nella lettera a' Romani lor rimpro- 
verati, noi vedemmo tornali in onore in mezzo 
al cristianesimo , e posti in pratica da persone , 
che Come quelli , chiamaronsi e vollero dal mon- 
do esser tenuti sapienti. Son essi , dice l’ Apostolo 
de’ primi , uomini i quali tengono, a gravissimo 
lor danno ed altrui , ingiustamente prigioniera la 
verità ; che van dietro, e si abbandonano anco- 
ra , a’ vaneggiamenti dell' insipiente spirito loro , 
e si avvolgono nelle tenebre del corrotto lor cuo- 
re ; che credono pure di essere saggi , mentre sono 
di fatti , o divennero stolti ; che sono pieni di ne- 
fandezze e peccati a ribocco , d’ iniquità , di ma- 
lizia , d’invidia, e d’inganni. Mail precipuo vi- 
zio, onde l’inspirato uomo li dichiara colpevoli, 
si è la superbia loro , l’ alterigia , lo sprezzo di 
Dio, e degli uomini , contumelioso: , superbos , cia- 
to: (i). Non molto dissomiglianti da costoro sap- 

(i) Cap. 1, v. iB, c segu. 
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piamo essere stati taluni scrittori de 1 tempi no- 
stri , appellati filosofi, nemici cioè delle sante 
Verità da Dio rivelate , corrotti nelle lor vie, au- 
tori di molti disastri, vani, orgogliosi, alteri. Che 
se , al dir dell’ Apostolo , non erano i primi de- 
gni di compatimento e di scusa , vorranno esser 
forse i secondi , che in onta del singolare bene-' 
fido della rivelazione , furono a quelli del tutto 
simili , e per avventura peggiori ? Io non dirò 
certamente tutto ciò ^ che in ordine a loro può ! 
dirsi , nò andrò lor reputando in ciascheduna 
parte ciò, che nel citato testo Paolo rimprove- 
rava, a 1 primi. Un cenno ne diedi in altra lezio- 
ne, allora che vi sposi gli effetti della 1 loro irre- 
ligione. Le ultime parole dell’ Apostolo , raggua- 
gliate alfa' espressione del quarto versetto del fon- 
devi ino Salmo , che cademi nelle mani , mi dà 
buono appicco a farvi nella presente lezione 
conoscere il fermo del lor carattere. Paolo gli ap- 
pella uomini superbi e gonfi di se medesimi, e 
Davide mette loro in bocca queste parole « Un- 
gi ioni nostram magnificabimus , labia nostra a no- 
bis sant , quis noster Domirais est ? Le quali vo- 
glion significare la piu fina alterigia , e consumato 
tlisp rezzo di ogni qualsiasi cosa. E non è egli ve- 
ro , esser questo, lo spirito e V andamento depre- 
ssi nostri sapienti ? La loro smisurata superbia 
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ebbcli levati contro Dio e gli uomini , e fe’ lor 
credere (li poterla cozzare col primo , e potere 
sprezzare i secondi , c però mossero guerra al Fu- 
rio, e rimirarono con occhi disdegnosi i secondi, 
sè soli riputando persone di merito e d’ingegno. 
Audaci poi sino allo svergognamento , affermaro- 
no e scrissero sulle materie che lor non piace- 
vano , cose al tutto nuove e inaudite, senza re- 

» ' 

carne altra prova che il proprio asserto , presu- 
mendo che tutti avessero a credere alle lor paro- 
le , e svillaneggiando tutti che ricusassero di farlo. 
Essi magnificarono , come dice il Salmista , le 
lor lingue , essi si reputarono liberi a dire e par- 
lar quello che voleano. Si può in, conformità di 
questo , e de 1 fatti ancora , in due parole sporre 
il loro carattere , il quale è superbia e franchezza 
svergognata. De’ falsi filosofi io parlo. 


TESTO 

Salutini me fac , Domine , 
quoniam defedi sanclus : quo- 
niam diminuì ae sunl verilales 
a filiis hominum. 

Vana loculi sunt unusquis- 
gue ad proximum suum .* la- 
bìa dolosa in corde , et corde 
loculi sunt. 


VERSIONE 

% 

Salvami , o Signore , dap- 
poiché son mancati i Santi: la 
verità è venuta meno tra 5 fi- 
gliuoli degli uomini. 

Hanno parlalo ciascun di 
loro con bugia al suo pros- 
simo : labbra ingannatrici 
hanno parlato con doppio cuo- 
re. .... 
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Disperduti Dominus univer- 
sa labia dolosa , et linguam 
magniloquam. 

Qui dixerunt Linguam no- 
strum magnificabimus labia 
* nostra a nobis suni : tpiis no- 
ster Dominus est ? 

Propter miseriam inopum 
et gemitum pauperum , nunc 
exurgam dicit Dominus. 

Ponam in salutari ; fiducia- 
liler agam in eo. 


ig3 

Stermini il Signore tutte le 
labbra ingannatrici , e la lin- 
gua altitonante. 

Eglino hanno detto: Noi con 
la nostra lingua farem cose 
grandi : delie nostre labbra 
siam padroni : chi è che ci 
comandi ? 

A motivo della desolazione 
de’ miserabili , e pe’ gemili 
de’ poveri , adesso io ini le- 
verò su , dice il Signore. 

Lo stabilirò nella salute : 
agirò liberamente per lui. 


OSSERVAZIONI 

Titolo a questo Salmo son le parole « In fi - 
neni prò octava : psalmus David. , che già bai 
tutti sanno come debbano essere intese. Credesi 
da non pochi buoni autori , che Davide avesse- 
lo scritto in occasione della persecuzione di Saul- 
le , e che dolgasi de’ perfidi modi , che teneva- 
no i cortigiani , che lui adulavano dall’ un lato , 
e invelenivano 1’ animo di Saulle contro lui me- 
desimo dall’ altro. Se vera è questa opinione , il 
letterale senso del componimento concerne la sto- 
ria di quell’ epoca , e fàcile assai è applicarlo 
al Salmista. Gli antichi per lo maggior numero 
Tomo IV. *3 
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lo intendono in senso spirituale di G. C. fatto 
nella sua passione bersaglio del furor Giudaico. 
Certo poi è , essere detto salmo una importan- 
tissima instruzione , che si vuol adattare , parte 
al malvagio e smodato orgoglio di molte perver- . 
se persone, che non risparmiano con le loro lin- 
gue nè Dio, nè le più sacre cose, nè gli uomi- 
ni , e parte ancora alla invariabile purezza dei 
divini precetti , e della fede principalmente , e 
alla sacrilega smania di coloro , che vorrebbero 
strapparla dal cuor de’ fedeli. Sotto questo rispet- 
to precisamente , che è quello del senso dottri- 
nale e morale , io considero il Salmo. 

I sentimenti tutti e le frasi contenute in esso 
sono per sè facili e conformi a quelle dell’ ori- 
ginale , a meno che non vogliasi credere nota- 
bile essere la differenza tra le parole fobia dolosa , 
che si leggono nel secondo e terzo versetto del- 
la nostra Volgata , e fobia blandientium , che tro- 
vansi nell’ ebreo , il che niuno crederà. Sanno 
tutti che la doppiezza , non si potendo separare 
dall’ adulazione , tanto è in molti casi dire lin- 
gua ingannatrice f che adulatrice. Alla fine poi 
del sesto versetto , dalla lezione dell’ ebreo è di- 
versa quella della Volgata. Si trova in questa , 
come avete udito : ponam in salutari , fiducialfo 
ter agam in eo . Nell’ebreo poi 5 ponam eum in 
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salute , ab eo qui ( deridendo ) sufficit in ewn. La 
varietà nasce dalla parola ntfl* intesa alquanto 
differentemente. Essa dinota exsiifflare , ma si- 
gnifica ancora curii liberiate exsufflare , e pren- 
desi in generale , nella lingua santa , nel senso 
di fidatamente fare e parlare. Però , messa la parola 
in prima persona , si ha nella Volgata fiduciali- 
ter agam in eo. Vedesi nell 1 intero riportato te- 
sto , e massime nel quarto versetto , su cui pro- 
pio cade la presente lezione , vivamente descrit- 
to 1’ orgoglio insano , e la sfrenata audacia di co- 
loro , che seguono i moti del corrotto loro animo, 
e in un medesimo trovasi la promessa dell’ aiuto 
che Dio darà alle persone umili e rette di cuo- 
re , affinchè non sieno guaste da loro. Essi vo- 
levano sedurci col continuo lor dire autorevole e 
franco , ma Dio fece con la sua grazia , che ben 
noi li conoscessimo questi uomini orgogliosi ed 
arditi. 

ASSUNTO 

Ora io non dirò a lungo dell’ orgoglio loro ver- 
so Dio , che di per sè tosto si appalesa a chiun- 
que pongasi , anche per poco , a considerare la 
cosa , come voi avrete certamente fatto talvolta. 
Quel mostrarsi scontenti e inveleniti contro la 
religione e la dottrina* rivelata , siccome dall’un 



lato è empietà , cosi è orgoglio sfrenato e pazzo 
dall’ altro. Spiacque loro che ci fossero in essa 
verità superiori al lume della umana ragione , e 
con ciò mostrarono , che lor dispiaceva che Dio 
sapesse altro da quello , che essi sanno , e a buo- • 
na ragione anche vollero che Dio fosse loro egua- 
le nella scienza , e che l’ intelletto suo non fos- 
se punto differente da quello degli uomini. Egli 
è in fatti certo che alcune verità , cioè i profon- 
di arcani dell’ Essere sommo , di loro natura non 
possono esser compresi dagli uomini , che se po- 
tessero , e tutto quanto Dio ci manifesta , doves- 
se dalla umana ragione esser percepito , non ci 
avrebbe alcuna differenza da Dio all’ uomo. Ve- 
ritas , dice Lattanzio , idest arcanum summi Dei 
qui fecit omnia , ingenio ac propriis non potest 
sensibus comprehendi , alioquin nihil inter Deum 
hominemque distaret , si consilia et dispositiones 
illius maiestatis aeternae cogitatio assequeretur 
humana (i). Questo si consolante pensiero del* 

F esserci un Dio , che nella sapienza e scienza in- 
finitamente avanza il debole nostro talento , pen- 
siero , in cui dimora il contento, la pace e ’l gau- 
dio deli’ uom dabbene e saggio , fu il tormento 
del superbo libertino , il quale s’ irritò che altri 

(i) Lacti divinar, inst. Lib. I., cap. i. 
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fuori di lui avesse più scienza di lui , e lo avan- 
zasse nella perfezione del sapere e dell’ intende- 
re. Ei si sdegnò che Dio non fosse a sè simile. 
Tale il volle dichiarare e abolire la dottrina del- 
la infinita distanza da Dio all’ uomo. Ciò non gli 
fu bastante , e volle ancora lottare con Dio , e 
vincere co» lui nel gran fatta della religione la 
prova. Dio avea stabilita questa nel mondo , e 
non poteva il filosofo dubitarne , perchè la cosa 
era per sè manifesta ; e però dovea conoscere che 
vano era voler contrariare ciò che Dio avea fat- 
to. Ei davea ricordarsi, che alla volontà di lui 
indarno si resiste ; che dall’ alto del suo Trono 
ei pronunzia quelle magnifiche parole « Il con- 
siglio mio starà, e ogni mio volere sarà fatto (i)> 
Nondimeno volle romper guerra a Dio, e ripor- 
tandosi potente quanto lui , volle spegnere quella 
religione eh’ egli avea fondata , e che egli stesso 
manteneva , e per sua virtù lasciava distendersi 
e fiorire. Pensò ( chi il crederebbe , se non si 
fosse veduto P ) che dal più riposto del suo gar 
binetto , con alcuni fogli di carta , con pochi 
concetti ed alquanti sillogismi o sofismi , c eoa 
sonore parole , e frasi eleganti dovesse poter fiac- 
care la potenza di Dio , annullare il proponi- 
ci Isa, cap. XLVJ, v. io. 
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mento di lui , e rovesciar tutto. In due parole. 
Il superbo e pazzo libertino disse » Dio non de- 
ve saper più di me : ei non deve poter fere più 
di me : io so quanto lui : io farò quanto lui : sia- 
mo eguali. Cosi sottosopra avea detto Lucifero. 

Ma lasciamo questo , su cui credo aver detto 
quanto basta a semplice cenno. L’ orgoglio dei 
falsi filosofi ( che di questi io parlo , e lo sape- 
te ) verso gli uomini , se è meno detestabile ed 
iniquo , non è meno notevole. Di fatti osservate. 
Diciassette secoli erano passati , da che la cri- 
stiana religione era al mondo, e i più preclari 
ingegni sin dalla sua origine aveanla ricevuta, 
rispettata , difesa , e fattone oggetto del loro amo- 
re e venerazione. Dopo tanto tempo venne una 
mano di uomini , che si disser saggi , e gridaro- 
no » Favola , impostura , errore , sciocchezza è 
quello che il mondo crede : e voi , o Cristiani , 
siete tanti balordi , stolti , imbecilli ». A cui lo 
dissero ? A tutti , e quindi sciocchi , e privi di 
ingegno e di senno per essi furono i Padri della 
Chiesa , e tutti i nostri antichi Ecclesiastici scrit- 
tori , dico Giustino , Ireneo , Tertulliano , Orige- 
ne, Cipriano, Lattanzio, Atanasio, Basilio, i 
Gregorì , Ambrogio , il Crisostomo , Girolamo , 
Agostino , e quanti altri son contati ne’ nostri an- 
nali. Pure uomini eran questi, le cui opere an- 
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nunziano ben altro , che pecoraggine : Uomini che 
ayeano bene studiato nelle cose sacre ed umane * 
che dissero di grandi ed utili verità, che da tutti 
i dotti furon citati con rispetto ed ammirati. Ma 
i filosofi senz’ aver mai neppur veduti i loro li-* 
bri , credettero doverli superbamente disprezzare* 
Bisprezzaron pure , e sciocchi reputarono tutti gli 
altri scrittori sacri e profani vivuti dopo questi, 
in ogni tempo , e tali anche tennero e stimane 
no tutti coloro che viveano nel secolo* in cui 
la più parte di loro scrivevano , cioè nel secolo 
XVIII, il quale * da’ nostri prosontuosi in. fuori 
( che ne furon per verità il vero disonore ) , giu- 
stamente si gloria di aver prodotto di grandi uo- 
mini e moltissimi , che continuandosi co’ sommi 
eh’ eran loro andati innanzi * assai di onore han 
recato alla umana società * e alla serie gloriosa 
de’ dotti religiosi , e credenti. Furono, io. dicea* 
dichiarati ciechi ed ignoranti ancor questi, e dot- 
ti e illuminati furon essi soli * alle cui opinioni * 
sentenze* arzigogoli ed asserti era d’uopo, che ogni 
uomo si dovesse conformare * ed essi dovevano* 
non pure sprezzare ognuno,* ma esercitare ancora 
su di tutti assoluta dominio, , e nella cosa la più. 
gelosa., la Religione. Quali maestruzzi che han- 
no sulle ragunate de’ lor ragazzi nelle scuole pie- 
no potere , voleano signoreggiare i più. grandi in- 
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telletti di Europa , e tutto il genere umano ; e 
tanto fu forte il fascino che su loro si fu mes- 
, so , che credettero dover recare tutti gli uomini 
a pensar com 1 eglino. E ponete ben mente , che 
non solo a’ contemporanei dovea stendersi la lor 
signoria , ma a tutti i futuri , che il divisamen- 
te di mutare F universo mondo per sempre , avea- 
no*essi formato. Voler dominare senza nè avere, 
nè poter avere autorità alcuna o giurisdizione su- 
gli altri uomini , è superbia grande. Voler domi- 
nare e signoreggiare gli* spiriti di coloro , che non 
sono ancora al mondo , e che potrebbero avere 
ingegno e vigore di animo da sopravvanzar chi 
pretende soggiogarli , è chiarirsi forsennato , o di- 
rò meglio , pazzo incomprensibile. Ma un uomo 
può mai giugnere a tanto grado di stoltezza ? L’or- 
goglio può farlo. È questo tale vizio , che lo ac- 
ceca , e al tutto gli toglie il senno e ’1 naturale 
giudizio , e gli fa sprezzare gli altri, e spegne 
affatto in lui la cognizione di sè stesso. 

E di vero essi non si conoscevano, perocché 
si tennero superiori agli altri per ingegno, co- 
gnizioni , e merito , dove tali non erano , chi 
ben consideri la cosa. A udirli parlar di sè,voi 
credereste , essere eglino soli uomini di spirito , 
meritevoli di rispetto , e sembra che vogliano dar- 
ci a credere , esser 1’ edifizio delle scienze , delle 
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lettere , e del ben pubblico opera loro , e nulla 
potersi sapere o fare di bene , senza consultarli* 
Pure che mai fecero essi di grande pe 1 progressi 
e avanzamenti delle scienze? Di quali invenzio- 
ni, ritrovati , o utili scoperte furono autori? Qua- 
li uomini veramente grandi e di somma stima 
nelle scienze hanno a nominare ? Non ce ne ha 
niuno , nè voi lo troverete, se rivocando alla vo- 
stra memoria le notizie , che in fatto di cose let- 
terarie acquistaste , vorrete defatigarvi e sudare. 
Quegl’ ingegni' straordinari e smisurati , cui siam 
debitori delle sode cognizioni ; quei solenni mae- 
stri che. ci hanno instruiti , non eran certo mis- 
credenti. Lasciando, quelli , che indossaron sot- 
tana o altra roba da Chiesa ( che ce ne ha ) , 
egli è certo che Galileo non fu miscredente, New- 
ton neppure , e nè anche Leibnitz. Tutti gli al- 
tri, che sebbene non si grandi, contribuirono pure 
col loro ingegno e fatiche all’ onore delle scienze 
e delle utili discipline , non erano di coloro, che 
spregiarono la religione, che anzi di cuore la vene- 
rarono. Ciò che io dico è confermato dall’ autori- 
tà di un uomo , che , mal per la sua rinoman- 
za , volle egli pure entrare nella filosofica con- 
sorteria. Ei scriveva 1’ elogio di un celebre ma- 
tematico" (*) , e di lui dice che sinceramente pro- 

(*) Giov. Bernulli. 
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fessava la religione , e che tra le sue carte eran- 
si trovate scritte le prove de’ suoi sentimenti ver- 
so di essa , ed indi aggiunge cosi « Devesi col 
suo nome accrescere la serie di quei grandi uo- 
mini , che la riguardarono come opera di Dio , 
serie che vuol far gran momento , anche prima 
dell’ esame , sugli spiriti migliori , e sufficiente 
a confondere almeno quella folla di congiurati 
imbelli , nemici di alquante verità agli uomini 
necessarie». Dal che chiaramente consegue, che 
i più grandi ed insigni ingegni onorarono la re- 
ligione , ed egli stesso , poco dopo il testo riporr 
tato , due , come per ispeziale esempio ne nor 
mina della sua nazione. Conseguita ancora che di 
quelli , i quali la vituperarono , la gran turba , 
sono , com’ egli dice , imbelli congiurati , e gli 
altri non sono certamente grandi, perchè di fatto, 
non sono. Ciò tanto vero, che esso medesimo il 
valente autore del citato elogio , con tutto che 
avesse assai merito e nelle scienze e nelle lette- 
re , non è però da entrare a paragone con quéi 
gloriosi , che formano la lista de’ dotti adoratori 
della religione* E se egli non è , chi sarà mai? 

Ciò che deve recar maraviglia maggiore, e con- 
vincervi di quel che dico , è che ancor nelle cose 
di amena letteratura stanno essi di sotto ad al- 
tri , cui vollero applicar le note di uomini pre- 


no3 

giudicati e deboli. Eloquenza, storia, poesia so- 
no state si da questi uomini principalmente stu- 
diate , ma non mai con quei successi che rispon- 
dano alle lor millanterie. Quanto alla prima e al 
modo di trattar la seconda , in quel paese me- 
desimo, ove il numero de’nuovi sapienti era mag- 
giore , essi non pure non poteron vincere , ma 
nè anche agguagliare ed accostarsi ad un illustre 
loro concittadino prete che fu , Vescovo e apo- 
logista della nostra fede. Ma nè eziandio potero- 
no nella terza , che pur sembrava più adatta ai 
vivaci loro ingegni , darci scrittori di primo gra- 
do , giacché le opere classiche ne’ diversi rami di 
poesia sono pur lavori di poeti credenti. Questa 
lezione non dovendo versare propriamente sulla 
umana letteratura , io non posso scendere a mol- 
te minute particolarità ; ma consentitemi che in- 
torno al poetico merito de’ nostri nemici io dica 
una cosa sola più specificata, La irreligione fece 
per mezzo di un uomo , che si vuol dire esser 
grande in tutto , sforzi grandissimi per avere un 
poema epico , ma ci riusci come desiderava ? No, 
r autore dell’ Enriade rimase sicuramente inferio- 

i 

re , almeno a quello della Gerusalemme liberata , 
e Tasso che ci credeva , seppe far meglio di Vol- 
taire che miscredeva. Avvenne lo stesso in tut- 
t’ altro che risguarda le lettere , che spiritosi uo- 
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mini ed autori di alcune buone cose talvolta , la 
irreligione potè darci ,• grandi scrittori e di alto 
ordine non già , ed egli è certo , che non vi è 
alcun libro loro, di cui faccia bisogno ad al- 
trui per erudirsi , e che senza di essi , grandi 
dotti ci furono , e ci saranno , donde in fine si 
vuol raccogliere , che nulla a prò delle lettere a 
della società hanno fatto di bene solido e vero. 
So io per altro che a sostenere il proprio meri- 
to allegano di avere da profondi indagatori sco- 
perti i diritti e la dignità dell’ uomo , di averla 
rilevato dal suo abbassamento , e fattogli il bene 
di saper conoscere , o apprezzare sè medesimo. 
So , e voi lo sapete , essersi gloriati che la scien- 
za intorno all’ uomo essendo stata finora mero vi- 
luppo di sciocchezze, sofisterie , ed errori an- 
cora con alcun leggiero barlume di verità , essi 
che 1’ avevano tornata in essere , e squarciato il 
velo delle tenebre , e menati noi tutti nel san- 
tuario della natura , dovevano giustamente esser 
tenuti nostri maestri. Nostri maestri !!! 11 profon- 
do de’ mali , in che traboccarono gli uomini, e i 
fiumi di sangue che fecero correre pel mondo , 
sono sufficiente risposta alle lor bugiarde affer- 
mazioni e stolta millanteria. Basti di ciò , che 
lo smisurato orgoglio loro, prima dote che li con- 
tradistingue , mi sembra ben chiarito. 
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La franchezza poi e il parlar decisivo, che han- 
no ne’ loro scritti adoperato , è più sorprenden- 
te , e compie il loro carattere. Tutti tennero sif- 
fatto modo , specialmente allora che trattarono 
materie religiose e sacre , ma tutti gli vinse in 
quest’ arte un uomo, di cui è fàcile, senza che io 
lo dica , indovinare il nome. Scelgbiamo tra le 
molte cose scritte da lui , indefesso nel male , al- 
cuni tratti di maestrevole franchezza , raccolti già 
da uno de’ suoi contraddittori (i). Incontransi sul 
principio del suo Saggio della Storia universale , in 
cui le cose e i fatti sono stati con deliberata volontà 
travisati. Recitiamo sol questi , lasciando i suoi 
errori su le dottrine. 

Per torre alla nostra religione la gloria e l’o- 
nore che le viene da’ martiri , ei ne scema al 
possibile il numero , e dal novero de’ persecuto- 
ri cancella i nomi di chi vuole. Nissuno de’Ce- 
sari , dice , molestò i cristiani sino a Domizia- 
no. . . Nerva , Traiano, Adriano non furono per- 
secutori. Marco Aurelio ordinò che non si perse- 
guitassero i cristiani per cagion di religione — Di 
due altri feroci Imperatori si esprime cosi : Se 
Decio e Massimino perseguitarono i cristiani , ciò 
fu per ragion di stato ; Decio , perchè essi tene- 


(i) Nonnotte : gli errori di Voltaire. 
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vano il partito della casa di Filippo , e Massi- 
mino , perchè sostenevano Gordiano — Dioclezia- 
no poi è da lui assai ben difeso. La ignoranza , ei 
pronunzia gravemente, ci va divisando d’ordina- 
rio Diocleziano come un nemico sempre armato 
contro i fedeli , e il suo regno come una conti- 
nua serata di S. Bartolomeo , la qual cosa è af- 
fatto contraria alla verità. Non potendo intanto al 
tutto celare i furori di quel Principe , aggiugne 
« E fatta menzione di dugento martiri circa ver- 
so questi ultimi tempi di Diocleziano in tutta la 
ampiezza dell’ Impero — Costantino , che viene 
quasi immediatamente dopo di questo Imperato- 
re , doveva essere in tutte le cose trattato assai 
diversamente. Del suo innalzamento al Trono scri- 
ve cosi : Il denaro de’ cristiani e le loro armi 
contribuirono a levar Costantino al seggio impe- 
riale. Fu egli per questo odioso al Senato, al Po- 
polo Romano , a’ Pretoriani , i quali tutti erano 
per Massenzio. Divenuto Imperatore contro la lo- 
ro volontà , non poteva mai essere amato da lo- 
ro — Dell’ apparimento della croce a questo Prin- 
cipe non se ne può persuadere. Alcuni , così 
egli , pretendono che questo segno apparisse a Co- 
stantino in Besanzone , altri a Colonia , alcuni a 
Treveri , ed altri a Troia. Egli è strano che sia- 
si il cielo spiegato in greco in tutti questi paesi. 
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Sarebbe paruto al debole comprendimento degli 
uomini più naturale che fosse questo segno ap- 
parito in Italia il di della battaglia, ma sarebbe 
allora bisognato che la inscrizione fosse stata in 
latino. Lascio poi la spaventosa dipintura di costu- 
mi e carattere , che fa di questo Principe — Pas- 
so a Giuliano , del quale , secondo lui , Princi- 
pe non ci ebbe mai , nè ci ha migliore. Si con- 
sideri, cosi parla, V uomo, il filosofo, l’ Impera- 
tore , e si cerchi quel Principe che gli si possa 
anteporre. Quest’ uomo , che è stato dipinto co- 
me abbominevole , è forse il primo o il secondo 
almeno , tra gli uomini. Gli avvenimenti inter- 
venuti alla insensata riedificazione dei Tempio son 
reputati mere favole. È una novella ridicola (u- 
dite) che quando Giuliano volle riedificare il Tem- 
pio di Gerusalemme , uscivano dalla terra globi 
di fuoco , che consumavano i lavori e gli ope- 
rai — Ecco lunga fila di cose pronunziate dal gra- 
ve ed universale storico , alle quali ho creduto , 
per cessar la noia , dovermi restrignere. , 

Io non debbo entrare in discussione per cose 
già eccellentemente da mille scrittóri esaminate. 
Quello che io avverto , ed a che voi dovete por 
mente è , che di tante nuove cose allegate , egli 
non si è compiaciuto provarne niuna. Toglie con 
singolare erudizione dalla fila de’ persecutori della 
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Chiesa Nerone , ma lo prova egli come dovreb- 
be con testimonianze e con fatti ? Nulla di ciò. 
Afferma che i Giudei falsamente accusarono i 
Cristiani dell’ aver incendiata Roma ; si va di- 
visando da sè gli effetti che ne vennero ; asseri- 
sce che a cagione di essersi in quella congiuntu- 
ra sollevato il popolo contro gli stranieri , furo- 
no alcuni infelici abbandonati alla pubblica; ven- 
detta , e spacciasi cosi d ogni cosa. Ma queste af- 
fermazioni che son fondamento alla prima , son 
esse provate ? Mai no. Che dicano gli antichi più 
accreditati scrittori il contrario , non importa. 
L’ autore della Storia universale vai più di tut- 
ti Traiano , Adriano , Marco Aurelio ( giacché 
dellTmperator Nerva, il quale regnò pochissimo, 
non lo neghiamo ) son da lui purgati dalla stes- 
sa macchia. Ma a farlo era mestieri provare , che 
punto non ci ebbe di Martiri in tempo del lor ‘ 
regnare. Noi fa. Confonde in quella vece le di- 
verse epoche di alcuni di questi Imperatori , i 
quali , come a niuno è nascosto, non sempre pen- 
sarono ad un modo de’ Cristiani , e pronunzia 
.che eglino non mai li perseguirono. Riguardo a 
Decio e Massimino ei li giustifica senza recarne 
alcuna, prova. Quanto poi a Diocleziano siam 
tutti tenuti ignoranti , perchè lo reputammo un 
nemico sempre armato contro i nostri padri. Pro- 
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posizione singolare ! Considerate , vi prego , che 
( anche per ciò che continua a dire ) tre cose 
aveva egli a provare. La prima che Diocleziano 
non fosse stato avverso a’ fedeli, e non lo fa : la se- 
conda che tutti i Cristiani scrittori , incomincian- 
do da Lattanzio Firmiano , fossero stati ignoran- 
ti , ed egli , contento di dirlo , si rimane da tut- 
t’ altro : la terza che i cristiani abbiano conside- 
rato Diocleziano come nemico sempre armato con- 
tro i fedeli. Dico che tocca vagli , precipuamente 
in quest’ ultimo proposito , citare quegli scrittori, 
i quali hanno affermato essere stato Diocleziano 
sempre persecutore. I nostri storici hanno ben di- 
stinti i molti anni dagli ultimi del suo coman- 
dare. Hanno ben separata dalle particolari la ge- 
nerale persecuzione da lui ordinata. Hanno detto 
che permise il crudele nella prima epoca , che 
i nostri fratelli nella fede fossero morti , e che 
talvolta ordinò anche , che alcuni fossero mar- 
toriati , ma che nella seconda instigato da Gale- 
rio ei ne volle al tutto lo sterminio. Che ha 
fatto lo Storico ? Di nulla di tutto questo si è 
brigato : ha scritto francamente : ha detto quel 
che ha voluto-*- Pronunzia inoltre esserci stati nei 
tempi ultimi di Diocleziano circa duecento mar- 
tiri in tutta 1’ ampiezza dell’ Impero. Ma perchè 
duecento ? Poiché a sua posta potea determinar- 
To.-no IV. i4 
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ue il numero , era meglio dir cento. Anche que- 
sto è numero rotondo , e lo storico sareblesi lat- 
to più onore , ed avrebbe meglio difesa la cau- 
sa del spo; Eroe. Non veggo perche trattandosi di 
vite umane , e di vittime immolate , non se ne 
abbia , essendo in propria balia , a scemare il nu- 
mero 11 denaro de' cristiani operò, che Costan- 

tino salisse al Trono. Niuno mai seppe questa pe- 
regrina notizia. Debbono esserci antichi autori che 
la guarentiscono. Chi son essi ? E chi lo sa? Co- 
lui che dopo quindici secoli la riporta , non ha 
bisogno , per dirci nuovi fatti , che di sè solo 
L’ apparir della croce a Costantino è una favola. 
Ma perchè ? Perchè cosi al nostro scrittore piace , 
e perchè la inscrizione doveva essere latina, e non 
greca , come se i nostri scrittori avessero detto che 
in questi caratteri fosse apparita scritta — Giulia- 
no è stato il più eccellente uomo , filosofo , ed 
Imperatore. La prova ? Manca* Quell 1 uomo me- 
desimo , dipinto come abbonii nevole, ò il primo 
o il secondo fra gli uomini. Ma chi tra gli scrit- 
tori cristiani lo determinò mai come assolutamen- 
te abbominevole ? Essi dicono di lui il bene e il 
male. Ma sìa pure che lo avessero chiarito tale ; 
certo , ad essere primo o secondo tra 1 mortali , 
di straordinarie virtù, e a tutti note, faceagli me- 
stieri. Gli antichi almeno avrebbero parlato delle 
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rare doti di lui , e qualche suo adulatore il fa , 
ma ne riporta i molti vizi ancora — In fine i globi 
di fuoco usciti dalla terra nel rialzamento che si fa- 
ceva del Tempio, sono ridicola novella; pure Am- 
miano Marcellino autor pagano lo dice. Che mon* 
la ciò ? L' autor della Storia universale dice il 
contrario , nè certo è obbligato a provarlo. 

Alla guisa stessa fecero altri ancora molta for- 
tuna nel mondo , e non v’ incresca che anche 
dalle loro opere io vi citi alcun esempio , quan- 
tunque sarò , quanto ad essi , più parco, pschè 
di vero furono meno ciarlieri e arditi. Mi si pa- 
ra tosto dinanzi il filosofo di Ginevra. Chi non 
rimane sorpreso in udire la maniera decisiva e 
franca , con la quale nella sua lettera all’ Arci- 
vescovo di Parigi ei parla di una materia in Teo- 
logia già discussa e fermata ? La eternità della 
materia , e la coesistenza di essa con Dio è an- 
tichissimo errore dannato da’ PP. della Chiesa , 
siccome i novizi medesimi nelle teologiche ma- 
terie ben sanno. Pure in quella sua lettera , e in 
una delle annotazioni propriamente (i) osa il no- 
stro autore affermare , che questa questione , per 
cui tanto si rinfocano i nostri Teologi , commo- 
veva assai poco i PP. della Chiesa , meno lon- 

(i) Nota 27. ! 


Digitized by Google 



212 

tani da’ sentimenti di Platone. Dovrebbe ciò esse- 
re con più tèstimonianze provato , giacche all’u- 
dir le parole di lui noi supponiamo , che se non 
tutti, molti dògli antichi Padri fossero stati fa- 
vorevoli al Dualismo. Egli ne cita soli tre , dei 
quali S. Giustino ed Origene sono a lui contrari, 
e il terzo , cioè Clemente Alessandrino non gli 
vale , siccome il dotto Vaisecchi eccellentemente 
ha p’ovato (i). E quando pur questi fossero- fa- 
vorevoli a lui , certo non son eglino tutti gli an- 
tichi Padri della Chiesa. Di questi, sino a’ prin- 
cipi solamente del quinto secolo , trenta e più noi 
ne numeriamo , e tre contro trenta sono il de- 
cimo , se non m’ inganno , e però non poteano 
essere citati per tutti i Padri meno lontani , sic- 
come ei dice , e udiste , da 1 sentimenti di Plato- 
ne. Non pertanto il filosofo decide che non era- 
no eglino avversi alle assurdità del Dualismo. 

Un altro nelle più gravi materie di religione, 
non pur rivelata, ma naturale, non è meno fran- 
co e sfacciato. È questi V autore del sistema della 
natura. Voiea egli stabilire il materialismo , e già 
si sa , che quelle proposizioni che sono base ad 
un sistema , vogliono essere dimostrate con tutta 
sodezza. Ei non credesi soggetto a questa legge. 

(i) De’ fondam. Lib. Ili , p. 3, cap. 3. 
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Quindi afferma , che come rfell’ universo non ci 
si appresenta che materia e moto , cosi non ci 
sono che pur queste due cose senza pia. Sapea 
ben egli che tutto il mondo crede , ed è dimostra- 
to esserci e doverci essere ben qualche akra co- 
sa , che non quelle due , ed averci una causa su- 
prema che ha creata la materia ,, e datole il mo- 
to , e però bisognava provarci iL contrario. Non 
potendo farlo , ei va coraggioso avanti , e per 
lui non vi ha Dio, non sostanze spirituali ,. per- 
chè cosi vuole. Intanto, alla domanda che gli si 
potea fare , e che pur fa a sò stesso , come , é 
da chi la materia ha il moto , risponde die lo 
ha da sà medesima ; e pere lui da se medesimi ? 
perchè essa è il gran tutto ; ossia, la materia ha 
il moto da se , perchè lo ha da sè, ed è il gran 
tutto perchè è il gran, tutto (i). L! audacia qui è 
tanta , che ha fatta all’ autore dimenticare le pri- 
me regole del ragionamento.. 

Un terzo, cioè l’autore dell’esame critico de- 
gli apologisti della Religione cristiana, nelle ma- 
terie di sacra erudizione è ardito egualmente* Eia 
divisa mento di lui d fiaccare.,, o del tutto annul- 
lare la prova, che a contórni izione della verità, 
di nostra religione si ricava dal sangue ile’ Mar- 

(i)' I. pari. cap. i, 2. 
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tiri. Egli ci assicura che vi fu disputa nel pri- 
mo secolo della Chiesa intorno alla forza di que- 
sta prova (i). Per verità siffatta erudizione è tutta 
nuova , nè ci è nota in riguardo a’ Martiri rico- 
nosciuti veramente tali. Si rechino gli argomenti 
dell* allegata disputa u nostro ammaestramento. E 
dove sono ? Un filosofo non è tenuto a darne. 
L’ autorità sua è bastante. Credi e taci. E’ autor 
medesimo voleva distruggere P altro argomento , 
che dalla sublimità e santità dell'evangelica dot- 
trina noi tragghiamo a favore del Cristianesimo. 
Aveva a ciò adoperati tutti i suoi sforzi nel nono 
capitolo dell’ opera , ma senza riuscirci. Ài se- 
guente mette questo solenne incominciamento «Noi 
abbiam finora veduto , che a confessione de' Cri- 
stiani medesimi G. C. non insegnò agli uomini 
niuna nuova verità , c che i doveri tutti , che la 
religione prescrive , altro non sono che pur quello 
che il lume naturale c’ insegna. Ecco calunniato 
il Vangelo , e coloro che lo professano. Come si 
sostiene la calunnia ? Da ciò che precede , cioè 
da poco più del nulla , ossia dall’avere taluni nostri 
Padri e scrittori affermato , che di qualche pun- 
to di salva morale e dottrina trovansi presso i 
pagani taluni canuì. Ciò , secondo il nostro au- 

(i) Gap. 8. 
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tore , importa una formale confessione, che niente 
insegnò mai Cristo di nuovo. , 

In sommo grado piacevole è pòi la scoperta , 
che in una materia » la quale a buona ragione 
concerne la fìsica, ha latto il celebrato autore della. 
Storia degli stabilimenti e del commercio degli 
Europei nelle due Indie. Con un volo perfetta- 
mente pindarico , dalla discussione sulle cagioni 
del nero colore di taluni popoli alìricani, ei piom- 
ba con tutto il grave suo peso sulla teologia, la 
quale per nulla in questo aliare non entra. Dice 
contro la medesima varie cose. Passino. Coloro -, 
che la professano , non ne concepiranno nessu- 
na apprensione. Aggiunge poi, e tuona , dicendo 
contro i Teologi cosi » Dopo aver renduli col- 
pevoli ed infelici tutti gli uomiui per lo fello di 
un solo ( la rivelazione lo dice t non i Teologi), 
li.miio essi fetta una genia di uomini , neri per 
lo fratricidio di un de’ figliuoli di questo, primo 
uomo. Da cotesto Caino sono discesi i Mori » ,( i ). 
Preziosa notizia l Ma chi sono questi Teologi , i 
quali , a quanto pie , dovrebbero esser tutti o 
molti ? Non si sa. Si su solamente trovarsi sif- 
fatta stranezza, come detta di un uomo solo in 
uno scritto su 1’ Africa , e se doveasi però essa da 



2l6 

senno imputare a’ teologi, la vostra rettitudine il 
vegga. Ma non è da logorar più tempo per que- 
sta solenne buffoneria. Gonchi udiamo. Egli è an- 
damento de’ filosofi falsi e alla moda , allegar co- 
se incerte o inventate , dirle con aria di franchez* 
za , ornarle di seducenti frasi , e pretendere di 
essere sulla .propria parola creduti. Panni averlo 
abbastanza provato , e spero che saprà la gioven- 
tù guardarsi da quel dir superbo e decisivo , di 
cui eglino fanno uso , ed avvezzarsi a ragionevol- 
mente dubitare di quello che scrivono. . 

. ' • • • ‘ '*•• •• 

MORALE. •* 1 

. ' » ‘ * . * ' . 4 
, t* • 4 . * ■ « 

. Ciò che nelle cose letterarie testò discorse e 
l’ orgoglio , è similmente nella vita socievole , e 
nelle cose comuni e ordinarie degli uomini. L’or- 
goglioso si tiene a tutti superiore , migliore di 
tutti , e guarda qualsiasi altro con disdegno. Pie- 
no di grande idea di se , crede nessuno poter con 
lui entrare a paragone , e però mira gli altrui di- 
fetti , ne osserva gli sbagli , ne biasima le opera- 
zioni , e non si raccoglie mai in se per vedere, 
che se altri hanno ne’ loro occhi una festuca , 
una trave ha esso ne’ suoi, per cui rendesi spre- 
gevole al pubblico* Smanioso inoltre di mostrare 
spirito e talento , giudica anche sulle più lievi 
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apparenze de’ latti di ognuno. Decisivi, franchi e 
paurosi sono sempre i suoi giudizi. Una parola, 
una domanda , uno sguardo gli bastano , perchè 
tosto debba conchiudere e dire che un rigiro è 
già in essere , una insidia è ordita , un delitto è 
commesso. Quale franchezza nel pronunziar sulle 
cagioni e 1’ andamento di un fatto , e su le se- 
crete macchine , che il suo talento gli fa imma- 
ginare ! Tutto ceder deve alle sue decisioni , ed 
è senza veruna appellazione chiarito ribaldo , li- 
bertino , ignorante , sciocco qualunque uomo che 
non gli vada a verso. Di che a danno di una 
persona di tal latta nascono due spezie di effetti, 
T una da Dio , l’altra dagli uomini. Abborre Dio 
sommamente questi lombrichi superbi. Egli che 
ben conosce la nostra miseria , e la povertà di 
ognuno, che scopre le vie nostre più acerete, e 
legge nel fondo de’ nostri cuori : egli che sa «li 
quante colpe siam gravati , e die tiene no- 
tate le mancanze di ciascuno , non può tollerare 
che senza ragione vada orgogliando quegli che 
forse innanzi a lui è più reo degli altri , ed in- 
sulti e meni trionfo sopra i suoi fratelli, i quali, 
comecliè difettosi, hanno eglino pure le loro vir- 
tù e qualità lodevoli. Abbandona quindi sovente 
Iddio a sè stesso 1’ orgoglioso , cd a sè abbando- 
nato , che può esso mai fare ? JNou vi anamica- 
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te però , se dopo taluni atti di vanagloria e cru- 
deli compiacenze per le altrui mancanze , dive- 
niste voi stessi manchevoli ancora , e cadeste in 
tali debolezze , che vi fecero strabiliare, e di cui 
non sapeste quasi assegnar la cagione. Dio vi la- 
sciò in vostra balia ; e perchè esultaste de’ difetti 
e dei cadere de 1 vostri fratelli , egli permise il 
vostro. Come orgogliosi eravate cattivi ; castigati 
da Dio diveniste peggiori. Terribile punimento 
della superbia ! Altro effetto ci ha , che viene , 
come io diceva, dagli uomini. Scherniti, morti- 
ficati, depressi dal superbo loro simile, avventan- 
si contro di lui ancor essi, e vanno spiando tutto 
il suo andamento e maniere , per notarle , e far- 
ne oggetto de 1 lor discorsi e censure- Da ciò la vi- 
ta infelice , le afflizioni e le angustie, alle quali 
F uomo superbo è continuamente soggetto. Da ciò 
la pubblica malevoglienza , che amareggia i suoi 
giorni. Questo è naturale. Egli contro tutti, tutù 
contro di lui. Disprezzato da Dio, odiato dasuoi 
simili, che cosa è egli mai? Un vero miserabile su 
la terra. Guardiamoci da un vizio che Iddio ab- 
borre , e gli uomini perseguono. La moderazio- 
ne , il giusto sentir di sè , da cui altro -che u- 
miltà non può derivare , son virtù indispensabi- 
li al cristiano. Per esso dalla clemenza dell 1 Altis- 
simo si ottengono le grazie e le spirituali bene- 
dizioni. Egli ve le conceda. 


LEZIONE XXXVIIL 


ai9 


SECONDA SUL SALMO XI. 

Siccome le persecuzioni di sangue negli anti- 
chi tempi esercitate nel Romano Impero, e in 
altre regioni del mondo contro la vera cristiana 
fede , recarono a lei somma gloria , e furono ar- 
gomento fortissimo agli uomini di crederla divi- 
na , e stimolo ad animosamente abbracciarla; cosi 
quelle che con le profane loro novità leandaron 
movendo a quando a quando gli eretici servi- 
rono al trionfo della medesima, e al crescimento 
del rispetto verso di essa degli umili sapienti del 
Vangelo. Di fatto non ci abbisognò meno che la 
onnipotente virtù deli’ Altissimo pei- inspirare ai 
nostri perseguitati fratelli il necessario coraggio , 
affinchè portassero il peso delle paurose prove , 
cui erano di' continuo suggettati ; nè meno che 
T aiuto e superno operar di Dio era necessario ai 
prelati e pastori delia Chiesa , perchè servassero 
immacolato il deposito della dottrina lor data in 
mano da Cristo e dagli Apostoli. Le prime fe- 
cero aperto vedere che Dio stesso ne’ martiri so- 
steneva T opera sua : le seconde , col non mai 
mutarsi la ricevuta dottrina , ne convinsero , che 
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uno solo è il maestro vero della Cristiana Chie- 
sa , Dio medesimo. Nelle une combatteva Iddio 
negli oppressi credenti ; nelle altre illuminava egli 
la mente de’ pastori della Chiesa , perchè fossero 
alla sua dottrina costantemente fedeli. Quindi in 
tanti perturbamenti e vicende , onde la cattolica 
dottrina fu sempre agitata , essa si mantenne la 
mercè di Dio , la stessa , pura, casta, immacola- 
ta. Non cosi tosto alcuna novità si udiva , che 
coraggiosi vi si opponevano i pastori posti da 
lui alla conservazione della fede , nè mai consen- 
tivano che mutamento alcuno si adducesse a quel- 
lo che , per insegnamento di Cristo , sopra ogni 
punto credeva la Chiesa. I novatori perciò ebbe- 
ro un bel dire e travagliarsi , e poterono ben ac- 
cendere il fuoco della discordia ; ma non in con- 
to niuno contaminar la purezza della dottrina co- 
mune , che in diciotto secoli e più che si è vo- 
luto con ogni mezzo deturparla , non fu mai po- 
tuta punto macchiare ; di che , colóro che la se- 
guono , vistala sempre la stessa e immacolata , 
hanno conchiuso , essere essa la dottrina vera da 
Dio all’ uomo insegnata. Però se gli errori mol- 
tissimi , che s'i sovente divulgarousi contro la ve- 
ra fede , furono , come non è da dubitare, assai 
grave male ; recarono questo bene per altro, che 
ella si fece più palese agli uomini , e quelli che 
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avevano buona volontà, vieppiù ramarono. Quin- 
di ancora se non fu mai lecito dubitare della ve- 
rità della stessa , assai meno è al presente, in cui 
i punti peculiari del domma contraddetti ne’ pas- 
sati. tempi dagli eretici , e le dottrine generali in 
quelli a noi vicini negate da’ miscredenti , sono 
state dalla Chiesa e da’ buoni scrittori chiarite , 
diffinite, difese, e si sono servate intatte. Le pa- 
« role del Signore , dice nel versetto sesto di que- 
sto salmo il reai Profeta , sono caste , incapaci 
di ricevere mescolamento di errore , sono* come 
r argento messo al fuoco e diligeutemente pur- 
gato. Siffatte parole sono appunto la dottrina cat- 
tolica , che in onta delle eresie , pura è sempre 
rimasta , siccome vi diceva , e per esse, si è mo- ' 
strata tale. , • ... 

- • . • . 

» 

TESTO . . VERSIONE 

* 

* • > . **. 

Eloquio, Domini eloquio ca - , Le parole del Signore pa- 
sta, argentum igneexamina - role caste, argento passato 
tum , probatum ierrae , pur - pel fuoco , provato nel ero- 
gatimi septuplum. ' giuolo di terra , raffinate set- 

te volte. 

Tu , Domine , servabis nos, * Tu , o Signore , ci salve- 
et cuslodies nos a generatione rai , e ci difenderai da que- 
hac in aelernum. ■ sta generazione di uomini in 

eterno. 
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OSSERVAZIONI 

Nel primo di questi due versetti l’ebreo ci dà 
le parole di mezzo in questo modo « Argentimi 
conciatimi in elidano in ternani , fusimi septies. 
La idea generale è una, come vedete, ed è quella 
della Volgata. Nel secondo versetto 1’ ebreo dice 
cosi « Tu , Domine , servabis eos, cuslodies eum 
a generatione hoc in saecuhmu Sono questi gli 
umili , di cui si parla nel quinto versetto. Tut- 
ti , come nell’ una parte del verso, e ciascuno di 
essi, come nella seconda. I settanta e la Volgata 
ci mettono il nos. Poiché la differenza delle let- 
tere ne’ pronomi ebraici è appena discernevole , 
fàcilissimo fu prendere o supporre la parola nos 
per eos , ed eum. Alcuni interpetri traducono « Tu 
Domine custodies ea , riferendo questo pronome 
alla voce eloquia , e indi servabis nos , che si ri- 
porta agli uomini. Da tutte le versioni si racco- 
glie , che Dio custodisce la santa sua parola , e 
coloro che 1’ abbracciarono. Egli ci avea insegna- 
to quanto in ordine alla religione è da sapere, 
e salda la Chiesa all’ antica e vera dottrina , la 
servò, e represse sempre l’eretica pravità. 
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A provarlo , ed a procedere bene e ordinata- 
mente , poiché versa la materia tutta intorno a 
fatti , egli è Lene distinguere nella storia della 
Chiesa tre epoche , quella cioè dal principio del 
cristianesimo lino a Lutero ; V altra da Lutero si- 
no al cominciamento del decimottavo secolo ; la 
terza dal detto tempo sino a noi. Discorriamo gli 
avvenimenti religiosi di questi tre diversi tempi, 
e tutto non si potendo sporre, scegliamo i prin- 
cipali errori , che volevano alterar la fede , ed 
avrem cagione di conchiudere , siccome ho propo- 
sto , a favor di essa. Ricordavi, prima di farlo, 
che una dottrina dataci da Cristo era stabilita nel 
mondo , quando gli spiriti orgogliosi ed inquieti 
cominciarono a divulgare le nuove. La repressio- 
ne di queste farà chiara la purezza di quella. Pre- 
termettiamo intanto le novità e i novatori de’tre 
primi secoli , uomini la più parte spregevoli , che 
in realtà poi non erano ne’ cristiani , ne’ giudei, 
ne’ pagani. Costoro non debbono nè pure esser 
mentovati. Se i nomi di Saltellio , e di Paolo di 
Samosata potrebbero alcun poco muovere la no- 
stra curiosità , già 6 noto , che i precipui loro 
errori furono in altre forme tornati in essere dai 
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susseguenti eretici , e dalla Chiesa dannati. Io in- 
comincio dalla romorosa eresia di Ario. * 

Quest’ uomo , cui forse spiaceva avere a suo , 
salvatore un Dio, negò la divinità del Verbo, e 
disse aperto, che non era esso Figliuol vero del 
divino suo Padre^ da lui abeterno generato, e a 
lui consustanziale ed eguale^ ma pur creatura, 
avvegnaché nobilissima , e superiore a tutte le 
altre. Dio il creò dal niente prima di queste , e 
dell’ universo intero, affinchè potesse per lui crea- 
re tutte le cose , come fece , e salvare gli uomi- 
ni. Però egli è suo Verbo , perchè primo produ- 
cimento della onnipotente sua parola : è figliuol 
suo, perchè da lui immediatamente creato: è chia- 
mato Dio , perchè a cagione del buon uso del suo 
arbitrio ebbe alcun che della gloria divina : *è 
creatore , perchè per lui volle Iddio creare il tut- 
to ; ma Dio per natura punto non è , si creatu- 
ra senza più. Voi vedete bene, che con ciò Ario 
atterrava i donimi precipui e fondamentali del 
cristianesimo , Trinità , Incarnazione , Redenzio- 
ne, tutto. Se questa eresia avesse portato il con- 
quasso alla Chiesa , niuno è che noi sappia ; ma 
nè eziandio ignora nessuno che la vera credenza 
non potè essere oscurata. I Concili di Nicea e di 
Sardiea parlarono , e l’ antica c vera fede della 
divinità del Verbo rimase illibata. Macedonio fi- 
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gliuolo spurio di Ario osò negare la divinità dello 
Spirito Santo , e se non eccitò nella Chiesa col 
suo errore le turbolenze , che la precedente ere- 
sia , crebbe il fermentar che tuttavia sussisteva , 
e impugnando egli pure il grande domma della 
Trinità , avvezzò gli uomini , come avea fatto il 
suo antecessore , a negare gli altri punti di cre- 
denza , che derivano da quello. Il Concilio pri- 
mo Costantinopolitano sostenne la cattolica fede, 
e represse l 1 errore — Surse dopo costui Pelagio. 
Egli non riconobbe la condizione d’immortalità, 
cui 1* uomo per divina munificenza era stato le- 
vato. Non ammise il peccato originale , e rigettò 
la necessità della grazia ( con che veniva , sen- 
za avvedersene, a negar la necessità della reden- 
zione ), e tolta la grazia , che è l’anima del Cri- 
stianesimo , era questo recato a quasi filosofico si- 
stema. Invano egli ebbe ricorso col fido suo Ce- 
leslio a vari sutterfugi per cessar la condanna. 
Indarno adoperando equivoci , mostrò confessare 
la necessità della grazia. I dottori cattolici conob- 
bero le sue astuzie , e il papa S. Innocenzio lo 
condannò : approvò ancora i Concili tenuti con- 
tro di lui, e S. Agostino disse a ragione a siffat- 
to proposito : iam de hoc causa duo Concilia 
missa sunt ad sedera Apostolicam , unde etiam re - 

Tomo IY. i5 
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scripta venerunt , causa finita est (i). Papa Zo- 
simo fece Io stesso , come pur l’ecumenico Con- 
cilio Efesino — Ma mentre Pelagio cogli errori 
sulla grazia scuoteva i fondamenti del cristiane- 
simo , e rendeva vana la redenzione , andava Ne- 
storio con nuovo errore intorno alla Incarnazione 
allo scopo medesimo. Divise costui le persone in 
Cristo , e disse che non personale o ipostatica è 
P unione del Verbo con la umana natura, si mo- 
rale, o anche che quello in questa è come in 
un tempio , nel tabernacolo o nell’ indumento. 
Chi avrebbe in tal caso patito e soddisfatto per 
lo genere umano? Non il Verbo, ch’era Dio, e 
non potea portar pene , non il Cristo , che come 
uomo non poteva offerir la debita soddisfazione. 
Niuno dunque. Se questa eresia fece strepito , se 
potè sedurre la rettitudine di taluni poco accorti 
prelati , non potè ingannare altri più cauti, mol- 
to meno S. Celestino , che teneva la cattedra Ro- 
mana, e il quale usati tutti i mezzi, perchè Ne- 
storio facesse senno , da ultimo adunò il testé men- 
tovato terzo Concilio generale , in cui l’ antica fe- 
de fu proclamata _ Eutiche confuse in Cristo le 
nature, e volle farne un essere mostruoso conce- 
puto negli sviamenti di una tetra immaginazio- 

(i) Serra. i3i , n. io. 
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ne. Il nostro Redentore non era più FUorno-Dio, 
in cui la persona del Verbo era colla umanità uni- 
ta ipostaticamente. Era tale , che le due nature , 
sia per confusione , sia per mescolamento, o altro 
simile modo, ne avcan fatta una cosa sola, in cui 
le proprietà dell’ una e deli’ altra eransi simil- 
mente per necessario effetto confuse. Questo nuo- 
vo stranissimo pensamento, che atterrava il mi- 
stero della incarnazione, rendette estatico il mon- 
do. Fu Terrore subito detestato e proscritto sulla 
faccia de’ luoghi da S. Flaviano, e dopo alcuni an- 
ni , a svergognamento della empietà , applaudito 
T immortale scritto di S. Leone al detto di S. Fla- 
viano dal Concilio di Calcedonia , questo con- 
formemente agl’ insegnamenti del Supremo Dotto- 
re fece la sua diffmizione di fede, e conquise la 
mostruosa eresia — Sotto un rispetto meno assur- 
do, ma non meno falso si appalesò questa in 
quella de’ Monoteliti. Sostennero costoro , essere 
in Cristo un solo volere ed operar naturale , e 
non videro, o non vollero vedere, che ammessa 
una sola volontà, e una sola operazione, era per 
conseguenza da riconoscere una sola natura in lui. 
Ben lo conobbe l’eutichiano vescovo di Gerapo- 
li nella Siria, Atanagio, che punto non si ren- 
dette malagevole di prendere e predicare il Mo- 
notelismo. Papa Onorio che credette , dall* aver 


228 

letto lo scritto del patriarca Sergio, che si trattas- 
se della volontà della carne e dello spirito in Cri- 
sto, quasi che ci fosse in lui quella contraria a 
questa, sembrò favorevole al Monotclismo, e ben 
doveva essere in questo senso , siccome ognuno 
conosce. Ma poiché i Pontefici suoi successori eb- 
bero scoperta la multiforma malizia degli eretici, 
dannarono il loro errore, e S. Agatone nel sesto Con- 
ciliogenerale, ossia terzo Costantinopolitano, segnalò 
vie più la sua fede e zelo postorale contro di quel- 
lo — Una guerra intanto andavasi apparecchian- 
do alla religione, a’ santi, e a Cristo medesimo, e 
per opera di Leone Isaurico fu messa a’ primi 
anni del ottavo secolo. La venerazione e il cui- . 
to alle sacre immagini fu da lui disdetto, e da- 
gl’ Iconoclasti suoi chiarito superstizioso e idolatri- 
co. Guai a chi osasse conservare una immagine , 
venerare una sacra reliquia. I furori di lui e quel- 
li di Costantino Copronimo , e di Leone quarto 
sono noti, ma non valsero ad abolire il rispetto 
per le immagini, che nell’animo de’ fedeli risve- 
gliano la ricordanza del Redentore e suoi santi. 

I cristiani ebbero si a sofferire assai , e più che 
non credete patirono ; ma la fede trionfò nel set- 
timo Concilio generale — Se lo scisma de’ Greci , 
che nella serie de’clamorosi avvenimenti tenne 
dietro all’eresia iconoclastica , non fu sul bel prin- 
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cipio che affare di stizza personale, e di smodar- 
lo orgoglio di taluni, trascorse poi sfortunatamen- 
te all’ eresia. Era Fozio necessario per lo sfoga 
delle sue passioni a Bardas, e questi a Fozio , ih 
quale mirava al patriarcato della nuova Roma. Egli 
fu intronizzato, e come doveva avvenire, non 
mancò Roma di farsi sentire*, e minacciar T u- 
surpatore- Nicolò- 1 senza indugiare,, dall’ alto deh 
Ja sua sede tonò. Irritossi Y orgoglioso intruso , 
dichiarò la ribellione, ruppe la guerra ed osò con- 
dannare e chiarir casso della sua dignità un Pa- 
pa. L’ostinazione nel suo pravo condursi e pensa- 
re, e Terrore deLdir, che la terza persona della Tri- 
nità procede dal solo Padre , addussero la fune- 
sta scissione della Chiesa greca da noi. 1 sonir- 
mi Pontefici nell’ ottava Sinodo generale,, quarto 
Costantinopolitano? repressero l’orgoglio,, fermarono 
lo scisma , e fecero- trionfare la verità, e la giu- 
stizia^ Ma profonde assai erano xle impressioni cat- 
tive, che quel superbo avea fette' negli animi dei 
suoi concittadini, e però V errore e lo scisma, si 
furon di nuovo- appalesati , e' Michele Celurario 
consumò l’opera cominciata.. I Greci per- opera 
di lui negarono comunemente il primato Roma no, 
negarono la processione dello Spirko-Santo dal 
Padre e dai Figliuolo, biasimarono in molti punti 
la disciplina della Chiesa cattolica romana, e la 
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calunniarono ancora e si separarono da noi. Ma la 
greca credenza era capricciosa, e però timida. De- 
siderarono y per cagioni al tutto umane, riunirsi 
con noi, e colla vera Chiesa , e lo fecero. In due 
Concili ecumenici Lionese II e Fiorentino abiu- 
rarono i loro errori , e si riconciliarono colla Chie- 
sa universale ; ma sempre presti a variare, alter- 
narono con la sommessione e rispetto alla verità 
lo spirito di scisma e di errore , da cui sono tutta- 
via accecati. Da siffatta alternazione veggasi se io ho 
detto il vero della fede greca». Essa dannò sè mede- 
sima, perchè si mostrò varia sempre ed incerta — 
In quella che Michele Celurario nella Chiesa orien- 
tale consumava l’opera della separazione ed ere- 
sia de’ Greci, un uomo oscuro, che tenevasi, ed 
era da taluni tenuto dotto, ma che era pieno di 
vanità e di alterigia, cominciò nell’ Occidente a 
spargere suoi nuovi errori. Quel Berengario, che 
fa tra gli eretici delP undecimo secolo la prima fi- 
gura, tolse a dommatizzare su vari punti, e prin- 
cipalmente su’ sacramenti, che di proposito non 

erano ancora stati tocchi. Più cose disse intorno 
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al battesimo, che ministravasi a’ fanciulli, e in-; 
torno al matrimonio; ma eran questi a lui og- 
getti assai bassi, e più alto ei mirava. L’augusto 
mistero de’ nostri altari , e l’ Uomo-Dio medesimo 
in quel ' sacramento furono da lui presi spressa- 
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mente a combattere; Bi nègo U prfeèeflza 
dèi sud corpo e sangue *«^l’ Eucaristia, e oc 


to 


nhè avesse in fine abbioratoil suó errore, lotras*- 
mise noti * 1 di meno, comesi vedrà*! mMieentente 


agli altri. Il grido della fede , e<:i Góncili per 
lui tenuti , specialmente in Roma da S. Gregari© 
Settimo, proscrissero la sua empietà f e lasciaro- 
no i fedeli in possesso dell 1 oggetto piu -grande 
dellè loro adorazioni e del loro amorosi Valde- 
si appariti nel mondoi dopo di lui andaroti divul- 
gando nuovi errori , cui rendettero in ‘ processo di 
tèmpo piu gravi. Oltre le sediziose lobo massime 
contro l’autorità , specialmente ecclesiastica, cbedi 
constittìivano eretici e scismatici ad Un tempera 
attribuirono a 1 laici la facoltà di ^assolvere dalle 


colpe, negandola a 1 sacerdoti ebe fossero in pecca- 
to. Rigettarono le indulgenze, i digiuni , e le ceri- 
monie praticate dalla Chièsa. Àbbornrono le sa- 
cre immagini, e il segno medesimo di; nostMa sa- 
lute. Vollero che non fo^e lécito v per ^aloàque 


cagione , giurare , e ! dissero che ogni peccato cfoe 
Filom -còmmette è mortale. Il Papa Àlessantjft» 
Ifl è il Concilio generale Laterartese terzo cori- 
serèaVono intatta da 1 lóro 5 errori la Peg- 

giori poi di questi gli : Albigesi \ crebbero ìlnn- 
Aièrb de’ falsi domnti; anirriisero dae IddìV^gét- 
iàbonò T antico testamento, come avente 1 a : étto 
Tomo IV. i5 ** 
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autore il Dio malo. Avvilirono la santità del ma- 
trimoni o, travisarono il sacramento della penitenza, 
« poi quasi tutti li negarono. Egualmente negaro- 
no la risurrezione de 1 corpi e, il purgatorio. Spar- 
sero che la romana Chiesa è la meretrice dell’ Apo- 
calisse , ed altre simili impertinenze a migliaia. 
Guasti i poi sopra ogni immaginare ne 1 loro co- 
stumi , affettavano santità, la quale non però giu- 
gneva ad ingannare i saggi. Vari Concili , e il ge- 
nerale Lateranese quarto spezialmente fecero sen- 
tire lor voce contro queste ribalderie. Furono con- 
: dannati ed incalzati — Wicleffo nell 1 Inghilterra 
oppugnò . egli pure più punti della universale 
.credenza in quarantacinque articoli da lui divul- 
gati. Tre di questi concernevano l’Eucaristia e la 
presenza reale del Signore in essa. L’esercizio della 
Ecclesiastica potestà era sottomessa in quelli a nuove 
forme. Le instituzioni degli ordini religiosi proscrit- 
te. Il dispregio e la inobbedienza a’ superiori e 
al Romano Pontefice proclamata; ed oltre a ciò 
una inevitabile necessità o rigido fanatismo in 
ogni cosa, pubblicato. Non mancarono i Prela- 
ti e i dotti uomini delle scuole cattoliche di te- 
ner fermo contro tante false massime , e il Con- 
cibo di Costanza solennemente le condannò in ap- 
presso — Giovanni Hus e Girolamo da Praga dilata- 
rono e chiariron meglio gli errori insegnati da Wi- ' 
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defifo. Non già eh' eglino preso avessero o «otter 
nuto quello che risguarda V Eucaristia, ma bene 
abbracciarono molte false dottrine di lui ,, e in- 
segnarono ne 1 precipui loro articoli, che la Chiesa 
non è composta se. non di soli predestinati; che 
quanto il peccatore fa tutto è peccato, e tutto è buo- 
. no ciò che dalfuom virtuoso è fatto; che i dabhen 
Sacerdoti, nel senso loro, avvegnaché soggettati 
alla scomunica de' lor superiori ,v possono ;e deb- 
bono predicare; che la obbedienza ecclesiastica è 
invenzione de' preti ; che le censure della ^Chiesa 
ad altro non mirano , che a fomentare l' orgo- 
glio del Clero ; che alla Chiesa non fa bisogno 
di. un capo che la governi; che la Pontificia di- 
gnità è instituzione de* Principi , e che non fu 
Pietro, e però nè i successori di lui veri capi (della 
Chiesa ; che questi, i quali diconsi supremi pastori 
della medesima , che i vescovi e superiori ecclesia.- 
stici, e che gli stessi temporali signori cessano di es- 
sere tali, se sono in mortale peccato. Il Concilio di 
Costanza dannò i loro errori , e l 1 autorità ester- 
na punì la indomabile loro ostinazione — Di tut- 
te le eresie finora esposte, io non ho riportati che 
pur i principali articoli* e mi sono ben guardar 
lo di solo far motto degli errori delle sette deri- 
vate da esse, il che se avessi fatto, o se vorre- 

i * • 

ste voi medesimi fare , rivocandole alla memoria, 
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vedreste che tutti i peculiari punti di nostra Cre- 
denza furono, a rigor di lettera , dallo spirito di 
leggerezza lo di malvagità in questa prima epoca 
negati-. I '«.*1 > ,d.- •. >■ I .»••, . .«.n,. ; * 

m 1 Ma* dottrine più generadi , che sonerie basi del- 
la vera fkte, furono nella seconda epoca con mo- 
do ponderato e fisso contraddette ed impugnate. • 
Intesero bene gli eretiei dèi sestodecimo secolo, 
che ad assegufre il loro ihtento era mestieri e 
negare quèllo dottrine peculiari , che lor non pia- 
te vano, e abolire la Ecclesiastica autorità , che 
W è ’la òòriàèrVfctricfe. Compresero che bisognava 
Sottrarre gli uomini alla suggezione , e proclama - 
rte’, diftkidérfc sèmpre , é nótt istàncafsi giammài 
tìi iéo ih bàttere per la libertà dédla credenza. 1 Non 
è-, che'gli altri eretici non lo avvessero fatto ; ma es- 
Si nbtt E'èbhbr tolto ad obbiétto precipuo de’ pro- 
pri ilisèghànierrti è fatiche. Lutero , Calvino 1 , e i 
toro seguaci' lo fecero. Bibbia e spiritò privato: 
feècb sistema bèllo e : compiuto del crédere degli 
Tiltfmi 'NovaitOri. Leggi, esamina', e credi ciò ehè 
ti piace : tu! non hai alcuno a te soprastante in 
quésto.’ Che lor si citassero i testi del Vangelo i 
più decisivi à fevor' dell’ autorità della Chiesa am- 
maestrante , non èrano mezzi questi atti a cofivin- 
tfèrli. Lo spirito privato i'hterpetravali diversamente. 
Chré Si allegassero le àtttòrità dè’ padri , peggio. Se lò 
spirito privato ha il diritto d’iuterpetiar le divine 
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scritture, e la parola di Dio, non ha forse quello 
d’ interpetrare, censurare o correggere ancora le ope- 
re loro? Il modo preso non poteva essere nè più 
vantaggioso a’ disegni de’ Novatori, nè alla fede 
più nocevole. Con sola una massima libero cam- 
po si apriva ad ognuno di negare qualsiasi veri- 
tà del cristianesimo , e le cose le più venerate , e 
preso da tutti o dal maggior numero questo si- 
stema una volta , rimaneva la religione in balia 
di ciascuno. I seguaci , o discepoli intanto di que- 
sti corruttori famosi lessero, esaminarono, e nelle 
scritture non rinvennero ciò , che i Capomaestri 
medesimi loro annunziavano , e credettero sol 
quello che col loro esame trovarono nelle scrit- 
ture , o vollero ritrovarci. Da ciò quello sterminato 
numero di nuovi dottori usciti dalle scuole dell’ uno 
e dell’altro. Chi può numerarli? Altrove ne fu- 
rono molti riportati : trascuriamoli al presente. Ma 
come trascurar gli Anti-trinitarì , che furono una 
setta là quale stette di per sè ? Non videro costo- 
ro col privato loro spirito nelle sacre scritture, 
siccome Calvino avrebbe voluto , il mistero del- 
la Trinità. Non ci videro neppure quello della 
reale distinzione delle persone, e l’altro della di- 
vinità del Verbo, dello Spirito-Santo, e della uni- 
tà di natura nelle tre persone divine. Credettero 
vederci il contrario, e studiato già molto , disse- 
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ro aver ritrovato che Sabellio, Ario, Macedonio, 
Nestorio, ed altri, degli errori de’quali fecero mo- 
struoso mescolamento, avevano ragione. E se quan- 
to alle materie morali , e peculiarmente al matrimo- 
nio o altro punto, andaron divulgando malvage 
massime ; pensarono che poteano sostenersi co’ libri 
sacri. Essi ce le trovavano, e non ci vedevano punto, 
sia in queste, sia in altre cose, ciò che insiem «/Cat- 
tolici, Calvino e Lutero tenevano tuttora — I So- 
ciniani poi formati alla scuola medesima, di tut- 
ta la cristiana religione quasi nulla videro nei 
santi libri, e nulla vollero credere. Questi furono 
pei essi degni di stima, e di essere letti a nostra in- 
struzione , si , e Cristo fu un uomo santo, sapien- 
tissimo, modello di morigerato vivere, e datoci 
da Dio a nostro ammaestramento ed esempio , e 
morto per rifermar ciò che in tempo del viver 
suo avea insegnato , ma non mica Dio. In due 
parole. I Sociniani differivano da’ Deisti assai poco. 
Ecco termine , a cui fu la Religione condótta dai 
dottori Alemanno e Francese. Fu detto allora che 
Lutero avea distrutto i tetti, Calvino i muri, e i 
fondamenti dell edilizio della fede Socino. Sareb- 
besi meglio detto , che desiderarono bensì distrug- 
gerlo , ma che rimase salvo. Il sacro Concilio di 
Trento rendette vani i loro colpi. Condannò esso 
le profane novità de’ due primi eresiarchi , e 
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degli altri capi delle sette subalterne, e co’ puri 
e vivi lumi di verità e di dottrina che sparse , 
somministrò i mezzi di confondere altri erranti , 
che acquattati allora, indi si manifestarono, e tut- 
ti quelli ancora che venir dovevano di . poi — 
Si acquattati si tenevano, ma pur apparirono in 
fine altri nemici della Chiesa di spezie al tutto 
straordinaria , che dicevano di tener con essa , 
mentre fieramente 1’ odiavano. Inveleniti contro 
F autorità, che del cattolicismo è la base, voleva- 
no nulladimeno essere stimati cattolici. Dessi furono 
i Giansenisti. Incomincia la vera loro storia da Mi- 

s * 

chele Baio. Fosse spirito di novità o di presun- 
zione, avea quest’uomo, priachè fosse da Filip- 
po II mandato teologo al Concilio di Trento,, 
pronunziate alcune sentenze, il cui numero appli- 
cò F animo di compiere, dopo il suo ritorno dalla 
onorevole missione. Delle settantotto le precipue 
che riguardano le opere sono : che senza l’aiuto 
della grazia il libero arbitrio dell’ uomo non vale, 
che a peccar solamente : òhe sarebbe . pensar da 
Pelagiano il dire, ch’egli possa col naturale suo 
arbitrio evitar qualche volta il peccato; che chiunque 
riconosce alcuna opera buona d’ ordine naturale 
fatta dall’uomo con le sole sue forze , si dà anche 
conoscere Pelagiano : che ogni amore della creatu- 
ra è p cupidità malvagia e mondana , o (senza 


238 

alcun mezzo) carità santa e veramente cristiana, 
messa nel cuore dallo Spirito-Santo : che però dir, 
che ci sieno due amori, uno naturale e l’altro 
gratuito, pe’ quali amasi Iddio , come autor della 
natura , o come autor della beatitudine , è dir 
cosa vana ed insulsa: che per tutto questo, ogni 
cosa che il peccatore fa, è peccato: che da ul- 
timo tutte le azioni degl’ infedeli son peccati, e le 
virtù de’filosofi son vizi. Altre cose aggiunse , mas- 
sime su i moti involontari della concupiscenza , 
onde ben si vede che cominciò da lui l’arrabbiata 
morale Giansenistica, che fu voluta coprire col man- 
to della santità. I sommi Pontefici intanto S. Pio 
V, e Gregorio XIII riprovarono gli errori di lui, 
c con le loro decisioni riposero nel giusto sentie- 
ro coloro, che sedotti, cominciavano già a smarrir- 
si — Pure si smarrì Giansenio. E fosse piaciuto a 
Dio , e ciò solamente avesse fatto. Ei lodò le cat- 
tive dottrine del maestro Baio , e volle difenderle 
ancora, e si crede che l’opera sua disgraziatamen- 
te famosa, che alla Chiesa cattolica apportò tanti 
sconvolgimenti, fosse sul principio, e quando non 
avea ancor ben meditata la materia, intitolata cosi : 
La difesa del Maestro Michele Baio . Ma non conten- 
to di aver seguitati i pensamenti di lui , egli vi 
aggiunse le spaventevoli dottrine di una teologia, 
che in taluni punti era assai somigliante a quella 
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di Calvino. Io non giudico la persona di Gian- 
senio. Chi oserebbe farlo di un uomo che , seb- 
bene fosse stato manchevole, ed avesse errato, avea 
poi sottomessa al giudizio della santa Sede l’ ope- 
ra sua? Io parlo de’ Giansenisti, parlo del suo li- 
bro, di cui forse non conobbe , per umana fra- 
gilità, tutto il veleno. Delle cinque famose propo- 
sizioni di lui tre non possono esser lette senza pro- 
fondo ribrezzo. Ricordiamole: Aliqua Dei prae- 
cepta lioniinibus iustis vdtentibus et conantibus , se- 
cundum praesentes quas habent vires , situi impos- 
sibili : deest quoque illis grada qua possibilia 
fiant. — Ad nierendum et denierendurn in statu 
naturae lapsae non requiritur in homine libertas a 
necessitate , sed sufficit libertas a coactione — Semi- 
pelagianum est dicere Chrislum prò omnibus omni- 
no hominibus mortuum esse , aut sanguinerà fu- 
disse. Innocenzio X giustamente condannò sif- 
fatte orridezze, e illesa mantenne la santità di no- 
stra fede. Dopo di lui Quesnellio , che nella cono- 
sciuta opera sua: Riflessioni morali , andò semi- 
nando tutto lo spirito del Giansenismo , crebbe 
nella Chiesa il trambusto, che già non era poco. 
Senza noiarvi, col recitar la lunga fila delle sue 
proposizioni , vi basti sapere, che nelle centuna, 
che Papa Clemente XI ricavò dal suo libro, e dannò 
con la famosa Bolla Unigenitus,\ì è il sunto delle 
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proscritte sentenze di Baio e di Giansenio. Sol 
debbo aggiugnere , che ben egli appalesò il suo 
animo del tutto avverso alla ecclesiastica autori- 
tà , insegnando che la Chiesa non può esercitare 
i suoi diritti di punimento de' colpevoli con le cen- 
sure, nisi de consensu saltem praesumpto totius corpo- 
ris. Ciò vi vuol convincere di quello, che innanzi io 
hodetto,ch’erano i Giansenisti nemici fieri della Chie- 
sa, e del Papa peculiarmente. Già lo avea Baio ben 
mostrato col continuo suo volere e non voler sot- 
tomettersi alle bolle di due sommi Pontefici. Ques- 
nellio, oltre quello che ne avete udito , meglio il 
chiari con l’aperta sua ribellione alle decisioni 
della santa Sede. Degli altri vivuti con lui, o ve- 
nuti dopo di lui sappiamo, senza dubbio alcuno, 
che fecero all’ autorità della Chiesa guerra insidio- 
sa ed ostinata. Che mai era in fatti quella van- 
tata loro distinzione del diritto e del fatto, per la 
quale dicevano , essere la Chiesa infallibile nel pri- 
mo , non già nel secondo ? Non ci ebbe jjaai co- 
sa più maligna e ruinosa di questa. Per essa mo- 
stravano i Giansenisti di credere la infallibilità del- 
la Chiesa , e si chiarivan cattolici , mentre poi in 
verità quasi al tutto l’abolivano, giacché in fine 
jtutto nel mondo è fatto, ed a questo sono sem- 
pre i diritti strettamente congiunti. Se il Roma- 
no Pontefice, se i Concili non sono infallibili nel- 
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resaminare i libri, o gli scritti , col mezzo de 1 quali 
gli errori si spargono; se non sono tali pèr decidere , 
che le sentenze in qualsisia modo pubblicate da uo- 
mini inquieti, nel naturale e proprio loro senso con- > 

tengono eresia; il veleno dell’errore si spanderà, la 
fede rimarrà contaminata , e nè il sommo Gerarca 
potrà parlare, nè i Concili dilfinire , poiché loro 
si dirà, che nell’ esaminare i libri, ole proposi- 
zioni recate al lor tribunale, sonosi essi nel fatto 
della esistenza , o senso delle medesime ingannati , 
e si aggiugnerà che mentre un Papa e un Concilio 
hanno menato per una eresia tanto rumore , non si 
sa ancora doveein quale scritto ella si trovi, esi con- 
chiuderà infine, che quanto il Papa tribunalmen- 
te, quanto un generale Concilio, in materia di fede, 
avranno detto, è ottimo, giusto e vero, ma lo è 
in aria e in teorica, e che il lor giudizio non è 
indirizzato contro nissun libro , o scritto , o au- 
tore; e però quegli andranno per le mani di ognu- 
no e saran letti, gli eretici non resteranno di par- 
lare, e la fede, in onta delle decisioni del Papa 
o del Concilio, sarà, siccome ho detto e lo ripe- 
to, guasta c corrotta; e da ultimo autorità nella 
Chiesa non ci sarà più a mantener la fede e i ; 
costumi. Intendo bene che non è la Chiesa infal- 
libile nel giudicare, se un libro, che le si dà in 
mano sia di colui, de) quale porta il nome.o a cui è 
Tomo IV. iG 
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attribuito. È quésto un mero fatto umano, e può 
il libro esser di un altro. Intendo anche v che non 
è infallibile nei decidere, se Y autore che più non 
vive, sia stato di fatto eretico di sentimenti. Co* 
sa è anche questa puramente personale, e può in-* 
tervenire, che un autore non abbia conosciuta Ter- 
rore, in cui è caduto, ovvero ( quantunque non 
sia da supporre) eh egli abbia scritto contro tutte lo 
regole della lingua, e che per iapirito di stranez- 
za abbia voluto prendersi giuoco del genere «nuf* 
no. Ma che non possa la Chiesa infàlJibihiiente di-» 
re, che il tal libro, il quale porta il nome di quelw 
T autore , contenga eresia ; che quella proposizione* 
che si attribuisce ad un altro, sia eretica* o erronea 



nel senso comune e ordinario 
gione poi dicesi il 

suaderà ? I Giansenisti mostrarono esserne 4 
sol perchè volevano oppugnare 
sa, e per telmotito^r 
altri, 
demente, 

disputavano, si decidevano gT increduli sul gi*an 
fatto della rivelazione e della verità di nostra re- 


ligione» '* 


> Ecco noi * siamo alla terza epoca , della quale 
poche cose avrò a dire, avendone già parlato ad 
altro luogo, e non ignorando niuno là storia v i. 
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Atti, e gli errori della Europea miscredenza. Lu- 
tero e Calvino co’ loro seguaci apertamente , e i 
Giansenisti di celato negarono l’autorità della Chiè- 
sa, e i miscredenti , più franchi e audaci nega- 
rono quella di Dio medesimo. L’autorità di lui, e 
quella della Chiesa insegnante sono il cristianesimo 
intero. I primi negarono questa, i secondi quella , 
e fu quindi il Deismo, dagl’increduli meno empì, 
solennemente proclamato. Non più furono i pecu- 
liari dommi della fede oppugnati ; non fu solo 
schernita l’autorità della Chiesa ; fu la potestà be- 
nefica dell’Altissimo, per mezzo della rivelazione, 
negata e spregiata. Si disse, che non poteva Id- 
dio manifestare verità superiori all’umano com- 
prendimento ; che non poteva far miracoli ; nou 
essere autore di profezie. Si disse ancora, che non 
è la santa scrittura libro inspirato, contenente la 
parola di Dio , ma guazzabuglio di cose irragio- 
nevoli , assurde, e vane. Si disse che la religione 
cristiana non è opera di lui , ma pretta impostura 
dei preti (facendo a noi l’onore altissimo di tenerci 
autori di cosa si grande), e che però era da odiarla, e 
sprezzare.Si disse; e che non si disse? Tutto fu detto, 
ma a tutto fu convincentemente risposto ; e Dio sa- 
pientissimo, il quale permise, che scrittori perversi, 
a.migliaia, esercitassero lor penne a combattere le 
sante verità, suscitò nella Chiesa uomini ingegnosi. 
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dotti, e teneri dell’onor di lui, che le difesero e 
guarentirono. La fede però è qua l 1 era, e quale da 
Cristo per gli Apostoli ci fu data. Il fuoeo del-* 
la contraddizione l’hà mostrata al mondo incapa- 
ce di essere gusta, o distrutta. Sussiste casta ed 
immacolata, e tale sempre sarà. Non rimane, an- 
che per questo solo , che venerarla ed amarla , e 
rendere grazie senza fine al nostro Dio, che ce ne 
fece il prezioso dono. 

• . j • ; ... • * . i . 

MORALE 

» 

Ma se vogliamo rendergli azioni di grazie, che 
siengli veramente grate ed accette, studiamoci di 
far con le buone nostre opere onore alla nostra 
fede, e più di rendercela, col santo cristiano vi- • 
vere, profittevole a salute. La fede ; in fatti ci fu 
donata per questo grande oggetto , siccome ben 
sapete, e io medesimo più volte vi ho detto ; ma 
con sola la fede, e senza le opere, nè alcuno è 
giustificato, nè perverrà alla salvezza. La dottrina 
cattolica contro gli errori de’ novatori ce lo intima, 
e l’ Apostolo S. Giacomo lo ha distesamente in- • 
segnato nel secondo capitolo della canonica sua < 
lettera, che si vorrebbe assai sovente leggere e me- 
ditare. Qual prò, dice Tinspirato uomo, per un 
cristiano, se si gloria di avere, ed abbia la fede, 
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ma non ci aggiugne le buone opere? La fede sola 
potrà forse .salvarlo (i)? Sicuramente è la fede 
base e fondamento della giustificazione, e però del- 
la salvezza, e chi non l’ha , non può nè anche spe- 
rar salute. Ma se essa sola sia nell’ uomo , e sola gli 
sia compagna in morte, talché chiuda per sempre in 
istato di grave colpa alla luce i suoi occhi , chiuse 
ritroverà le porte della beata abitazione di Dio. 
Gloriatevi pertanto della vostra fede. Nulla è più 
giusto, perocché professate la verità, ma sappia- 
te, che continuando sempre ostinatamente a pecca- 
re, ella non vi servirà che ad una più severa pu- 
nizione. Senza dubbio la calunnia, la vendetta, ed 
altri delitti non ritrattati e riparati, meritano an- 
che in. persona di un gentile, di essere da Dio pu- 
niti. Ma cjual grave castigo non meriterà un cri- 
stiano, che tali disordini commette con cognizio- 
ne chiara e aperta del mole, e in onta di tutti 

più> efficaci mezzi, che mirano a tenernelo lon- 
tano, e che egli disprezza ? Non. ostante la sua 
fede, guai a lui per sempre, se senza opere con- 
trarie, e senza pentimento de’ suoi falli, è dalla, 
morte soprappreso. Nissuno mai con la sola fe- 
de è stato da Dio giustificato», nè si è salvato. 
Abramo padre de 1 credenti per le sue azioni, e per 

(i) Veni. 14. 
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la generosa sua obbedienza fu oggetto delle bene- 
dizioni del Signore, ed è beato. Le sue virtù furono 
felice compimento della sua fede. Perfezionate an- 
cor voi la vostra con opere veramente cristiane. 
Luna e le altre, la mercè di Dio, vi salveranno. La 
rettitudine, la lealtà, la carità, la compassione, la 
vera beneficenza adornino le vostre persone e la 
vostra credenza. Lo spirito di soda pietà, il fre- 
quente uso *de’ sacramenti, l’assistenza al divino 
sacrifizio, il rispetto al luogo santo, la morigeratez- 
za, la modestia , una condotta sempre edificante 
nel dire e nell’ operare, sieno vostre perpetue com- 
pagne in vite. Sarete manchevoli talvolta, lo so. 
Trascorrerete in alcun fililo; e chi non trascorre ? 
Ma cessi Iddio che miriate di occhio indifferen- 
te ciò che faceste , o che vogliate proseguire a 
farlo. Se cadeste , rilevatevi con l’aiuto del Si- 
gnore, che non manca mai a niuno. Con le buo- 
ne opere susseguenti riparate al male innanzi com- 
messo. Spogliatevi del vecchio uomo , vestitevi 
del nuovo. Adornatevi della preziosa veste della 
carità , e sarete salvi e felici per sempre. Dio ve 
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LEZIONE XXXIX 


TERZA SUL SALMO UNDECIMO 


JLn ogni tempo cercò lo spirito del E errore di con- 
traffare quello della verità , di usurparne i sacri 
diritti, di volerne imitar l’ andamento» Ciòchia- 


trine contrarie a quelle della Chiesa sempre po- 
sero a spargerle e divulgarle nel mondo. Sforzan- 
dosi di emulare il zelo de’ cristiani dottori, assai 
per verità faticarono, e soffersero tal volta a conse- 
guire T intento, e farsi padroni , e grandeggiare su 
le menti degli uomini. Ma zelo non era l’adoperar 
loro, si smania, agitamento, conturbazione. Pri- 
vi di quella nobile calma, che dello spirito di ve- 
rità è inseparabile compagna, di quella mansue- 
tudine, che con la stessa sua placidezza tutto vin- 
ce , di quella ragionevole fermezza * che non ce- 
de agli ostacoli giammai , quali progressi contro 
le sacre verità dalla Chiesa insegnate poteano mai 
fere ? Sceveri d’ altra parte di quei caratteri r che 
indispensabilmente sono necessari per levarsi a 
maestri del genere umano , quale credito potea- 


ro si vide nel caldo studio, che i maestri di dot- 


no ottener 



uomini , che 'Vogliono in tali 
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casi osservare gli effetti della possanza di Dio , 
che mette all’altrui insegnamento co’miracoli , o 
con altre opere sopra natura , il sigillo dell’ au- 
torità sua ? Allora quando cominciarono i pri- 
mi riformatori a far udire lor voci con divulga- 
re nuove dottrine nel mondo, loro si domandò, 
dice un uomo a noi non bene affètto , chi aves- 
se Jor dato il carico d’insegnare tali cose, e por- 
re lo scompigliamento nella chiesa e nella cri- 
stiana società , e risposto, che il lume interno e 
la voce di Dio a ciò li moveva, fu lor soggiun- 
to che il provassero col profetare e far miracoli, 
e non avendolo fatto , furono chiariti buffoni e 
parabolani (i). Simile avea detto sin dal tempo 
suo Tertulliano (2), e per questa forma avea in- 
calzato Nigidio Ermogene , ed altri oscuri nova- 
tori di allora, che alla domanda non ebber che 
replicare , nè al rimprovero che apporre. Pote- 
rono quindi essi lutti, primi ed ultimi, correre 
1 pesi a guisa di furiosi , far lunghi viaggi, cac- 
ciarsi dentro le case , minacciare , uccidere an- 
cora, gridare, sciamare talvolta, empier di libri 
c di carte il mondo , subbiare o ingannar le pr- 
sone vane, e instabili nella fede; ma non po- 

(1) l.euer. scrit. dalla Montagna Leti. 2. 

(2) De praescr. cap. 3o. 
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terono far ciò che fecero i predicatori della veri- 
tà , nè stabilire le loro dottrine. Aggiungo, che va- 
riando tutti ne* pensamenti , anzi ciascuno essen- 
do discorde seco stesso, non ottennero dalle loro 
fatiche i desiderati risulta menti , ed ebbero dop- 
pio dispiacere , di aver turbato con le novità lo- 
ro il mondo , e di aver via più fatta chiara la 
santità e verità dell’ antica fede che intendevano 
distruggere. Avvenne loro precisamente , ed av- 
verrà sempre ciò che nel versetto ultimo del sal- 
mo undecimo sta scritto: Gli empi vanno alian- 
do dintorno e in ogni luogo , ma giusta la tua 
sapienza tu, o Signore, hai cresciuto il numero 
de’ figliuoli degli uomini. Ecco effetto delle fati- 
che de’ nemici della verità , e in un medesimo, 
punizione loro da Dio assegnata ; girare attorno 
per corrompere con nuove dottrine gli uomini , 
contaminarne anche molti , ma non poter mai 
guastar l’ universale , che si aumenta benanche. 
La propaganda avversa alla cattolica fede non 
ha mai conseguito il suo effetto : P esito fu sem- 
pre infelice , ovvero ignominioso. 


TESTO 




a 5o 


VERSIONE 


In eircuitu tmptt amòu- Gli empi van girando d’ in- 
toni : secundum altitudinem torno : secondo Y altissima tua 
tuam multipli casti flios ho- sapienza hai moltiplicati i fi- 
mimmi. gliuoli degli uomini. 


OSSERVAZIONI 


L’ ebreo moderno ci dà il recitato versetto in 
questa forma ; In eircuitu impii ambulant , secun- 
dum exaltare , vilitas fdiis kominum , cioè inter - 
ea quo altius extoUunlur , eo vilius deprimila- 
tur elati et staiti filli kominum. La prima parte 
di questo versetto , siccome ben vedete , si nel-* 
F originale e si nella Volgata è la stessa. Nella 
seconda poi, V uno ci fa sentire v che più i vili 
figliuoli degli uomini si studiano di levarsi su, più 
sono abbassati : Y altra ci dice che i figliuoli degli 
uomini sono dalla potenza di Dio moltiplicati. Po- 
nete mente che nella scrittura filii hominum sono 
talvolta le malvage e superbe persone, e tal altra so- 
no le umili e studiose di Dio e delle sante verità ; 
nè maraviglia di ciò , poiché anche il Signor nostro 
a cagione della umiltà e abbassamento suo è chia- . 
mato Figliuolo dell* Uomo. Ora dire che i malvagi 
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saranno ne' loro sforzi medesimi umiliati , o dire 
che per gli sforzi loro saranno moltiplicati i buo- 
ni e i credenti , è la cosa stessa , ed indica , stan- 
do al pensiero da me tolto a considerare , che 

tutti i mezzi , cui la propaganda irreligiosa ado- 

*** 

però a diffondere le cattive dottrine e abolire la 
cattolica fede, ebbero quell 1 effetto che testò vi 
dicea. / 

ASSUNTO 

> \ # 

Voi dovete intanto ben accorgervi , che quan- 
do io dico propaganda degli eretici o nemici , 
quali che sieno , della religione , non prendo già: 
questo vocabolo nel suo vero senio, nè intendo 
dire , che a propagar le loro dottrine abbiano essi 
usate forme giuste, legittime e regolate. Havvi si 
una propaganda che lo fa,. e che procede con 
leggi sagge e ben fermate , e pubblicamente ri- 
conosciute , e applaudite. Questa è propria della 
sola cattolica Chiesa , la quale da Cristo la rico- 
nosce fondata, chi ben la considera. Fu egli in 
fatto , che la institui , quando disse agli Apostoli 
« Andate per l 1 universo mondo , insegnate , bat- 
tezzate , instruite , predicate , e fatelo sino al fi- 
nire di esso | chè io son. con voi fino allora (i), 

(i) Manli, cap. XXV 1 IJ, vv. 19. 20. 
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onde fu , che in processo di tempo , questo co- 
mandamento di Cristo a' suoi discepoli , di dover 
portare la fede in ogni luogo , fu con peculiari 
forme e ordinamenti recato da’ sommi Pontefici ad 
instituzione vera e solenne , e regolata da leggi. 
Tale instituto non ebbero mai , nè poterono, per 
le ragioni innanzi divisate , aver gli eretici , ed 
anche perchè Dio non permette , che i nemici 
del vero facciano simile a' sostenitori di quello. 
In si fatto senso non considero io la propaganda 
di cui parlo, ma in senso assai lato ; e quando 
dico propaganda de’ nemici della fede , intendo 
sol dire degli sforzi e fatiche, che a dilatare in 
qualsiasi mode i loro errori , eglino posero in 
opera. Or bene e con posatezza considerato quanto 
contro la vera credenza , e in favore della falsa 
in vari tempi si è fatto dagli eretici, o dagl’in- 
creduli , io credo poter distinguere la propaganda 
in tre diverse spezie ; in quella cioè delle corse ; 
nell’ altra delle corse armate , e nella terza delle 
carte. 

Incominciando da’ primi giorni del Cristianesi- 
mo, e spingendoci innanzi per più secoli, noi 
non ritroviamo che continui viaggi e perpetuo 
movimento de’ settari, fieramente avidi di mol- 
tiplicarsi. Quel Simone mago, che fu tra gli er- 
ranti e maculatori della vera fède il primo , 
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ebbe la smania di far con tal mezzo proseliti , e 
diede ad altri l’esempio di questa propaganda. 
Non capace nella sua insensatezza di star fìsso , 
il sacro testo ci dà conoscere , cbe prima di farsi 
cristiano , correndo i paesi tutti della Samaria, 
avea sedotti e infatuati con le sue magiche ope- 
razioni quegli abitanti , e da lor faceasi chiamare 
la virtù grande di Dio (i). Scrittosi tra’ fedeli, e 
abbandonata , poco stante , la vera credenza, quasi 
volendo , fattosi capo d’ iniqua setta , imitare gli 
Apostoli nelle fatiche , come avea voluto fare 
nell’ opera del conferir le grazie e doni sopra na- 
tura , moltiplicò le sue corse , e fecele più estese 
e scandalose. Accompagnato sempre dalla sua 
Elena , non ci era luogo , anche fuori la Samaria 
stessa , che non cercasse di pervertire , o per se, 
o per mezzo de’ suoi seguaci. Le regioni della Pa- 
lestina e della Siria lo videro e l’udirono spar- 
gere i suoi ridicoli dommi. Ma quei paesi non 
erano sufficiente campo alla forza de’muscoli suoi. 
Si condusse dall’Asia in Europa per darsi cono- 
scere, e diffondere anche in questa le sue stra- 
vaganze. Ma se in Roma , ove fe’ dimora più tem- 
po , tirò a sè molte persone , e si fe’ tenere un 
gran fatto, ivi trovò ancora e la sua tomba e 


(i) Actor. cap. Vili, vv. 9. io. 11. 
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il suo vitupero. Levatosi per arte magica in aria , 
al pregar de' santi apostoli Pietro e Paolo, cadde 
l'impostore , e rotte le gambe , e gittatosi poi per 
disperazione da luogo assai alto, diede egli me' 
desimo all'ufficio di propagatore dell'errore quel 
fine che ben rispondea alla nobiltà di esso —• Noi 
tro¥Ìamo gli altri antichi eretici succeduti» lui, 
aver fatto lo stesso , ed aver corsa buona parte 
di paesi per fare in quelli valere le frenetiche 
lor massime. Quindi vedesi Cerinto or recarsi 
in Gerusalemme , or in, Cesarea , or in Antiochia, 
ed in altre città dell’Asia, a spargere il suo ve- 
leno : Ebione similmente circuir 1’ Asia , ed in 
peculiar modo la Siria, passar nell’ Arabia e re- 
carsi a Roma a fine di farsi seguaci: Montana anche 
con le due sue profetesse essere sempre in mo- 
vimento per corrompere gli uomini, e guadagnare 
denari , o qualunque altra cosa che potesse — 
Manete egualmente, anzi più assai di questi , pose, 
per farsi onore , in esercizio le sue gambe , ma 
solo non bastando al conseguimento del disegno, 
elesse non poco numero di uomini che prendes- 
sero sopra di sè , come praticarono , . di andar 
a corrompere qual si fosse paese , mentre egli 
versavasi in luoghi non tanto remoti. Cosi fece, 
ma dopo la fuga dal carcere del suo Re egli cor- 
se tutta la Mesopotamia , studiandosi di farsi ami- 
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che le persone distinte. Tutto Vano ; che anzi il 
fuggir che dovè fare da quei luoghi , arrestò le sue 
corse, perocché, caduto nelle mani del Re Persiano, 
al cui figliuolo avea promessa , ma non potè ren- 
dere la sanità , e guardar la vita , fu di coman- 
do di lui scorticato* La propaganda di tutti que- 
sti eretici , e degli altri spregevoli dottori degli 
antichi tempi ebbe fine o con esemplare castigo 
ordinato dalla Provvidenza , o coll’ aver eglino 
patiti tutti gli stenti e le amaritudini di una vita 
inonorata— Se a questi rozzi maestri di scem- 
piatezze, che nella forza delle lor gambe ri- 
ponevano grati parte -del proprio merito , al- 
tri di poi ne sottentrarono meno goffi , e forniti 
di più spirito , non pretermisero essi però di di- 
latare col mezzo de’ viaggi le loro sette. Ario, che 
fino al tempo di sua prevaricazione , avea menata 
vita ritirata , e a tutto riguardo , condannato dal 
suo Vescovo nel Concilio di Alessandria, e par- 
titosi di quella Città , diede opera a scorrere buona 
parte della Bilinia r e della Palestina. Andare in 
tutte le città episcopali , adulare i .Vescovi che 
ne tenean le sedi , e cattivarsi ancora il favor di 
taluni, fu per alquanti anni costante sua appli- 
catone, e mentre co’ dotti teneva siffatti modi, 
altro più efficace ne adoperava col volgo, in mezzo 
al quale spargeva egli medesimo la infame sua can- 
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zone, che conteneva tutto il veleno delle sue bestem- 
mie, e il dileticamento del caldo vizio della inconti- 
nenza ; nel che fu egli ben servito da’ suoi di- 
scepoli nelle lor corse, tal che l’Ariana empie- 
tà fu per mezzo de’ suoi , e de’ viaggi altrui suf- 
ficientemente divulgata si nell’ Egitto e s'i nella 
Palestina, >e nella Siria, e in altri luoghi anco- 
ra — Maggiore zelo ed artificio a propagar di 
persona le loro novità sulla grazia posero in ope- 
ra Pelagio e Celestio. La vita intera di > questi 
due uomini fu serie non interrotta di corse. Usci- 
ti da’ loro paesi entrambi, e più anni fermatisi; 
in Roma , andarono di là in Sicilia , e quindi 
nell’ Affrica , e da questa passò poi in Efeso e 
in Roma di nuovo Celestio, ed il Maestro suo 
nella Palestina. Fu ivi che la miserabile adunan- 
za di quattordici Vescovi convenuti in Diospoli , 
si lasciò ingannare dagli equivoci' e mala /fede 
dell’ astuto Pelagio , lo ammise alla cattolica co- 
munione ; ma condannati entrambi di poi in Car- 
tagine, in Milevi ed in Roma da S. Inuocenzio 
e da S. Zosimo , ebbe di nuovo a ripararsi nel- 
ta Palestina il primo, mentre già era fuggi- 
to da Roma il secondo — Se Nestorio , se Eo- 
liche , e i greci patriarchi monoteleti • non po^ 
terono o non vollero essi Viaggiare , e scorrere 
paesi e contrade ad istabiiire le loro sette , lor 
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non mancarono persone , che in queste gloriose 
fatiche tenessero lor luogo , e ne compiessero fe- 
delmente i disegni. H primo e gli ultimi ave-» 
vano assai di chierici lor devoti, e con le let- 
tere, che col loro mezzo mandavano a 1 lontani 
Vescovi , e con F audacia de 1 medesimi , anda- 
vano in ogni paese guadagnandosi persone. Il 
secondo avea seco moltissimi monaci , che ben 
sapevano camminare e correre ed eran capaci di 
empiere , come fecero , di clamori e di false dot- 
trine le più vaste regioni — Ne’ susseguenti secoli 
Berengario , divenuto eretico , studiossi coll’ an- 
dar per la Francia e col recarsi in Italia di 
tirar alla sua parte i dotti e di corrompere gl’ igno- 
ranti — Gli Albigesi fecero e questo e altro , sic- 
come tosto vedremo , a fine d 1 infettare gli uo- 
mini — Wicleffo poi ebbe a suo aiutatore per ispar- 
gere gli errori Giovanni Valleo, che fuggito dal 
carcere vagò per F Inghilterra , di dove uscito 
un suo non men tristo compagno corruppe Gio- 
vanni Hus , il quale similmente in altra nidiata 
di giovani trovò i propagatori della sua setta nella 
Boemia e luoghi vicini — Lutero medesimo , se a 
cagione del generale andamento delle cose, e del- 
le peculiari circostanze a se favorevoli, non ve- 
deasi astretto ad usare come mezzo assoluto di 
propagazione i viaggi, dovette non pertanto cor- 
Tqmo IV. 1 7 
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rere più paesi della Germania e della Sassonia , 
a fine di cessar dalla sua setta le molte novità , 
clie già in istrano modo si andavano intramet» 
tendo — Calvino fu , o dovett’ essere più intento al 
viaggiare per sostenersi. Da Noyon , ove dopo 
la morte del padre si era condotto , andò a Pa- 
rigi : di là riparossi ad Engoulemme , indi in 
Germania, da questa andò di nuovo in Francia, 
poi a Basilea , in seguito in Italia , dopo a Gi- 
nevra , una seconda volta in Germania, e da ul- 
timo e di nuovo a Ginevra, ove eresse la cat- 
tedra di pestilenza , e tenne sua stanza sino al 
suo morire — Corsero , e viaggiarono i due Socini 
essi pure. Francia, Inghilterra , Germania, Fian- 
dra , Polonia , la Svizzera furono i paesi che Lelio 
visitò , e la Svizzera , la Polonia e altri più lon- 
tani paesi ancora , senza l’ Italia , furon quelli , 
ne’ quali Fausto erede e successore del suo zio 
promulgò le sue dottrine, e formò i primi Dei- 
sti. Ma che valse la faticosa propaganda di tutti 
questi uomini, che ho detto men rozzi de’ primi , 
e de’ loro zelanti seguaci ? Tanti stenti , tante cure 
e delitti , lasciando da parte lo sventurato fine 
di molti tra loro, come di altri ho già notato , 
lor procurarono il prò di chiarire al mondo , una 
essere la fede che Dio ci ha data, quella cioè che 
predicarono gli apostoli , propagatori da loro ben 
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diversi. Eglino non poteron formare pure una 
setta, che fosse, in un cantuccio almeno della 
terra , ferma , ed invariabile , nè aver seguaci , 
che al tutto pensassero com’ essi. La Chiesa cat- 
tolica intanto teneva tutti i figliuoli suoi stretti a 
se ne’ sentimenti medesimi , e udivali in tutto il 
mondo professar la stessa fede e insegnar la me- 
desima dottrina. Che dico io ? Li vedeva molti- 
plicare , e voi lo sapete, e io altra volta vel dissi. 

Ma' 1’ eretica propaganda , eh’ erasi coll’ espo- 
sto mezzo acquistato si poco onore , rimase al 
tutto disonorata , quando mutò forma. Sì , mu- 
tò forma. Non più semplici viaggi. Viaggi ed 
armi. Ecco la propaganda delle corse armate. Fu 
questa propriamente messa in piedi , allora che 
presi fieramente gli uomini dal mal talento del- 
la ribellione , ruppero all’ autorità della Chie- 
sa , non meno che a quella de 1 Sovrani , la guer- 
ra. Gli Albigesi ne furono precisamente gl’intre- 
pidi institutori , quantunque ne avessero avuto in 
parte l’ esempio da taluni antichi scismatici ed 
eretici , da’ quali per procedere ordinatamente, è 
da cominciare. I Circoncellioni in fatti , setta di 
Donatisti vagabondi e ribaldi , esercitarono contro 
i veri credenti molte violenze. Dato di piglio alle 
mazze , che chiamarono bastoni degl’ Israeliti , 
accennando a quelli , che in mangiar 1’ agnello 
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Pasquale gli Ebrei tenevano, in mano , ed indi 
al ferro ed alle armi correvano tutte le Città e 
villaggi dell’ Affrica , malmenando ed uccidendo 
i Cattolici , liberando e proteggendo tutti i com- 
mettimale , che in qualsiasi luogo trovavano in- 
carcerati. Avuto poi P onore dall’ empio lor se- 
condo Donato del titolo di Capi de santi , imma- 
gini ognuno , quando pur noi sapesse , gli eccessi 
che commettevano contro i seguaci dell’ antica 
fede. La iniquità e audacia loro comunicatasi agli 
altri , fé’ tremare e piangere lungo tempo T Af- 
frica , e tutta la lordò di sangue. Ma quelli che. 
meglio degli altri eretici gl’ imitarono di poi, 
e vollero propagar con le armi i loro errori, 
furono nell’ ottavo secolo gl 1 Iconoclasti. li ? lo- 
ro stesso nome dice , che professavano la di- 
struzione e la rovina. Era lor lecito , a cagione 
del proteggerli che faceano gl’ Imperatori , correre 
tutta Costantinopoli , andare pe’ villaggi , cac- 
ciarsi nelle case , rompere e spezzare le immagini 
de’ santi , e travagliare , martoriare , uccidere con 
modi atrocissimi i cattolici , che le conservavano 
e onoravano. Altre vessazioni poi , ma meno gravi 
per verità, furono commesse dagli eretici ne’se- 
coli susseguenti , ma nel duodecimo e decimo- 
terzo gli Aibigesi , com’ io diceva , col lor cor- 
rere armato , dettero il guasto a più regioni di 
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Europa , ed instituirono la propaganda delle ar- 
mi. Son noti ad ognuno gli orrori , clic princi- 
palmente- nella Francia , questa setta commise 
contro i cattolici e il clero in peculiar modo. Già 
innanzi la metà del primo de' detti secoli ( si 
noti quest' epoca ) , avevano co’ loro discorrimenti 
e disordini sparso in alcune Province di quel Re- 
gno il terrore. Oltre il costringere , che facevano, 
i fedeli a ricevere di nuovo il battesimo, profa- 
navano le Chiese , rovesciavano gli altari , bru- 
ciavano le croci, flagellavano i preti, imprigio- 
navano i monaci , faceano de’ vessilli di nostra 
salute smisurati roghi , ne’ quali cuocevano la car- 
ne , cibandosene ancora nei venerdì santo , ed 
invitando gli altri similmente a farlo. Divenuti 
via più audaci e ribaldi per la carità , che la 
Chiesa loto usava , e per la moderazione de’Prin- 
cipi, la quale credettero, che fosse timore o de- 
bolezza , fecersi oppressori di ogni ordine di per- 
sone. Quando i loro eccessi divennero al tutto 
importabili , furono repressi dalla legittima auto- 
rità , ma già apparecchiavansi a far lo stesso al- 
tri Settari. Gli Ussiti , gli Orebiti , i fratelli di 
Boemia , ed altri lor somiglianti sono nella storia 
della Chiesa nomi paurosi assai e tremendi. Rubare, 
saccheggiare, uccidere, malmenare in ogni for- 
ma i cattolici , fu continuo loro esercizio , e a 
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non noiarvi col racconto di molti particolari fatti, 
abbiatevi questo , che insidiarono i primi la vita 
al loro stesso Re Wenceslao ; che i secondi a len- 
to fuoco sovente incendevano gli uomini ; e gli ul- 
timi furono di rincalzo a Lutero a disseminare, 
col mezzo delle loro violenze, il mostruoso suo 
vangelo , nella qual cosa essi lo servirono con 
siffatto zelo ed unione di animi , che veri e cor- 
diali fratelli , quali dicevansi , si addimostrarono. 
Quel Lutero medesimo , che ne trasse profitto , 
teneva per massima che ci abbisognasse a stabi- 
lire il vangelo Io spargimento del sangue umano. 
E maraviglia forse se i suoi, e i seguaci di al- 
tri novatori da lui ingenerati fossero e andasser 
sempre con le armi nelle mani per farlo accet- 
tare ? I sediziosi e pestilenti suoi libri , eh’ era- 
no nelle mani di ognuno, e ne 1 quali il seme 
dell’ orgoglio e dello sprezzo .a 1 Principi era get- 
tato , congiunti alla mentovata empia massima , 
avean fatta negli animi di molti impressione tre- 
menda , e gli Anabatisti che aveanla pigliata pro- 
fonda e intera , ne mostraron gli effetti. Uno e 
principalissimo fu radunamento di più migliaia 
di contadini , che subillati da Muncero lor ca- 
po , lasciate le zappe , e in luogo di queste pre- 
se le. armi , ruppero guerra a’ cattolici non solo, 
ma ad altri ancora di diversa comunione. Gli 
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Zuingliani non fecero meno nella Svizzera. Di- 
scepoli di un uomo , stato già soldato , e che non 
s’impauriva certo a vedere il sangue , punto non 
abbonivano dalla guerra , la provocavano anzi , 
e la fecero assai di buon grado. Che avessero poi 
fatto gli Ugonotti in Francia ^ tutto il mondo il 
sa , e niuno ignora che Calvino , di cui profes- 
savano la dottrina , voleva morti e trattati come 
Michele Serveto tutti , che ostassero a’ progressi 
della riforma. Lo spirito di vessazione, di san- 
gue , e di violenza è stato il carattere de’ Rifor- 
mati , e io vedevali , dice Erasmo , ritornare dalle 
lor prediche con aria feroce, e con minaccevoli 
sguardi , come persone, che avessero udite san- 
guinose aringhe e discorsi sediziosi. Quindi è, che 
questo popolo era sempre presto alle armi , ed 
acconcio a combattere, del pari che a disputare (i)* 
In tal guisa seppero questi eretici correre con le 
armi alla mano, uccidere, distruggere, rovinare;, 
mettere in disperazione gli uomini , ed obbligarli 
ad una difesa , cui abbonivano , unico effetto che 
le armate lor corse poteano produrre. Molti di essi 
soggiacquero alle triste conseguenze delle pubbli- 
che calamità , alle quali dettero origine. Tutti poi 
furono oggetti della esecrazione dei maggior nu- 

. ' *' * ' * * 

(i) Bossuet Stor. delle variaz. lib. I, n. 3£. 
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mero degli uomini; e de’lor seguaci, molti di- 
venuti pessimi , corsero disperatamente al Deismo, 
e ad altro sistema più stolto ; altri , fatto senno, 
e tornati a coscienza , riconciliaronsi con Dio , 
e in quelle regioni medesime crebbero gloria alla 
Cattolica Chiesa. 

Mentre intanto col mezzo delle corse armate 
spargevano nell 1 universale degli uomini le false 
dottrine loro gli arditi settari , essi tennero , dal 
tempo specialmente di Lutero , per altri ordini 
di persone spedienti anche più efficaci al compi- 
mento de 1 loro disegni. I libri dovevano combat- 
tere e stirpare dagli animi delle culte persone la 
vera fede , e farli amici e seguaci della nuova. 
È questa la propaganda delle carte. Non già , che 
non siasi prima di Lutero usata , ma non poteva 
allora s'i agevolmente praticarsi, nè produrre gli 
effetti , che dovevano derivar dalla stampa , di- 
venuta in quel tempo cosa ordinaria. Affrettaronsi 
i novatori a pubblicare perciò indefessamente 
co’ torchi , e disseminare i loro libri per tutto. 
Questo non bastò. Posero con più fino proposito 
le loro penne in movimento i successori de’pri- 
mi eresiarchi, e si rendettero formalmente insi- 
diatori della fede delle nazioni intere. Seno nella 
storia famosi assai i primi atti di questa propa- 
ganda. Avidi i Luterani di far lega con la Chiesa 
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Greca , scrissero al famoso Patriarca Geremia, a 
lui mandando la confessione augustana, con in- 
sieme una prefazione , il cui oggetto era di di- 
mostrare, chela lor fede era quella degli antichi 
Padri della Chiesa. Essi speravano , che quel Pre- 
lato non si sarebbe renduto malagevole a’ loro 
voti , e sarebbesi anzi recato ad onore di secon- 
darli. Ma Geremia valeva più assai , che essi non 
credevano. Egli era uomo di fortissima tempera 
che non mutavasi leggermente , ed era poi dotto 
abbastanza da ben sapere quale fosse la vera dot- 
trina de’ padri antichi. Però lor diede morti- 
ficantissima risposta , la quale sola basta a sver- 
gognar la propaganda delle carte ereticali , e far 
conoscere , che essa non bastò mai a produrre 
suo effetto sopra uomini di onore , e ben instruiti 
della Religione. Ei fe’ loro con tutta franchezza 
sentire , che con le prole sì , non già con sin- 
ceri sentimenti onoravano i pdri della Chiesa : 
che la loro dottrina era al tutto contraria agl’in- 
segnamenti di quei venerabili prsonaggi : che 
essi non erano , che pur novatori orgogliosi e au- 
daci , che presumevano assai di sè , e pensavano 
di saprne in materia di fede più dell’ antica e 
nuova Roma. Invano ripresero la pnna , e re- 
scrissero al greco Prelato. Egli continuò a rispon- 
der loro assai chiaro, a fine di convincerli del- 
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la loro stoltezza ; e non siavi grave , che alcun 
brano ( il quale meglio suonò pel mondo ) di 
quel lungo carteggio , io qui ve ne riporti. « Poiché 
non ammettete voi se non quei sacramenti che vi 
piace ricevere, e con quegli errori, che vi vien ta- 
lento d’ intrometterci ; poiché dispregiando le tra- 
dizioni e le sacre scritture canoniche , non te- 
mete di troncarle e violarle ; poiché avete l’ au- 
dacia di affermare , che approvando il divino Cri- 
sostomo il santo crisma, si è lasciato strascinare 
dal torrente dell’ ignoranza ; poiché a similitudine 
degli Ebrei e degl’ Iconoclasti mantenete che l’ in- 
vocare i santi , e venerar le loro reliquie ed im- 
magini è idolatria e stoltezza ; poiché abolite la 
vita monastica , che è una imitazione di quella 
degli angeli , come ancora la confessione de’pec- 
cati , che costantemente facciam gli uni agli al- 
tri ; noi vi dinunziamo di non volere da tali teo- 
logi , quali voi siete , imparare ad interpetrar i 
testi , ne 1 quali le verità opposte a’ detti errori si 
contengono ; dichiariamo inoltre che un orgoglio 
insensato vi acceca , e vi fa preferire le inven- 
zioni vostre agli splendidi lumi dell’ antichità.» 
Conchiuse « Rogamus ergo vos ne posthac lobo- 
res nobis exhibcatis , neqm de iisdem scribatis , 
et scripta mittalis . . . Vestram ergo viarn eun- 
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tes , ne amplius de dogmatibus , sed amicUiae tan- 
tum causa scribite (i). 

I Calvinisti dall’ altra parte non furono nelet- 
terarì loro maneggi più fortunati de 1 Luterani. 
Ciò , che essi fecero per l’ oggetto medesimo , 
servendosi del nome e dell’opera di Cirillo Lu- 
ca ri , è altro avvenimento nella storia assai con- 
to. La confessione orientale divisa in diciotto capi , 
in cui gli errori de’ Novatori erano alla greca 
Chiesa imputati , fu col mezzo della seduzione 
- strappata a quel disgraziato Patriarca, e da’Cal- 
vinisti divulgata , e per tutto sparsa. Ma la Chie- 
sa greca vendicossi deli’ oltraggio e della impostu- 
ra , e la confessione ortodossa , che a ribattere la 
prima , si affrettarono i Vescovi della medesima 
di pubblicare , e gli atti de’ loro Concili , e spe- 
zialmente di quello celebrato nel 1642 fermaro- 
no il corso della infelice propaganda delle calvi- 
niane carte , e la renderono infruttuosa , anzi no- 
cevole alla loro causa. Io mi son tenuto a que- 
sti due fatti , che concernono le letterarie fatiche 
degli eretici pubblici e manifesti , ma ci son -quel le 
degli eretici secreti e astuti , i quali scrissero si- 
milmente , ma senza lor vantaggio, moltissimo e 
palpitarono assai.’ Si accorge tosto ognuno che dei 

(1) Act. Orien. Eccl. ap. Scbeel. ' 
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Giansenisti io vo’ parlare. E posso io omettere uo- 
mini , che menando vita infelicemente laboriosa, 
diedero alla luce libri ed opere , se non molte 
per lo numero , ripiene però di veleno e di fiele, 
e scritte con la mira di sovvertire e trarre gli 
altri al lor partito ? Si è con ragione creduto , 
che eglino avessero di comune accordo preso e 
fermato di annullare molti punti di dottrina dalla 
Chiesa insegnati, e forse anche i fondamentali dona- 
mi della cristiana fede, li malvagio divisamente 
che nella ragunata di Borgo-Fontana fu chiarito 
da’ capi di quel partito , fece orrore , e commosse 
a sdegno qualcheduno tra loro , che faceane par- 
te * ma che non era conscio della malvagità 
de’ pensamenti de’ suoi maestri. Rendere l’ uso dei 
sacramenti , intendo dire di quelli della Eucari- 
stia e della Penitenza sì difficili alla pratica , che 
i più religiosi , per timore di non essere disposti, 
stimassero meglio di non prenderli mai più: dare 
alla grazia del Mediatore tale forza che essa sola 
operi tutto in noi e necessiti il nostro libero ar- 
bitrio-; e d’ altra parte chiarire Iddio sì avaro 
de’ suoi favori , da non prestar il suo aiuto nep- 
pur a’ giusti in tutte le occasioni di dover os- 
servare i precetti : biasimare e - schernire tutti , 
che non tenessero con loro, e i reggitori di ani- 
me in singoiar modo; abbassare la sacra autorità, 
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e quella principalmente del sapremo Capo della 
Chiesa , a fine di rendere spregevoli i colpi, che 
potesse contro loro avventare ; eran questi i pre- 
cipui articoli , su’ quali dovessi la setta affatica- 
re , e che una volta stabiliti , avrebbero fatto luogo 
anche ad altri. £ difficile il poter dubitare della 
verità di quel concertato; ma se esso non fu ve- 
ro , come i Giansenisti vollero sostenere , vero , 
e certissimo è , che sopra i punti , i quali si disse, 
che avesser precisamente pigliati di mira , si an- 
daron bene esercitando le giansenistiche penne, 
lo non dico che pur quello , che stimabili autori 
hanno già detto , e che consegue dal fatto , e ba- 
sta (il meno) a far presupporre ad ogni giudi- 
ziosa persona , che un anticipato disegno ben ci 
fosse stato. Me ne spaccerò in poche parole. Talu- 
ni si ritennero dal voler partecipare all' Eucari- 
stia, e dal prendere il sacramento che d’ ordinario 
lo precede , a cagion del libro della comunione 
frequente, e di vari altri venuti a luce susse- 
guentemente. Essi furono atterriti , e tentati a non 
più credere al sistema cristiano sulla redenzione 
e la grazia , dalle cinque famose proposizioni di 
Giansenio , e dalla disperata sua teologia. Conce- 
pirono , dal legger che fecero le note lettere pro- 
vinciali , sentimenti di disprezzo , o di diffidenza 
almeno , contro coloro che guidavanli per le vie 
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dello spirito. Da ultimo si tennero non più ob- 
bligati a quella religiosa venerazione che alla Chie- 
sa , e al supremo suo Gerarca una volta profes- 
savano , quando mille fiate lessero o sentirono 
parlare della distinzione del diritto e del fatto, del 
caso di coscienza , e del rispettoso silenzio. Chi 
può dire in quante altre forme , ma sempre sotto 
la maschera della più fina ipocrisia, avessero nei 
loro libri sparsi i loro errori questi orgogliosi 
nemici della Chiesa ! ! ! Ma la propaganda gianse- 
nistica , che come le altre , servì a contaminar 
molti , non fu valevole a stabilire presso V uni- 
versale de 1 fedeli le sue false massime. Le affettate 
loro viste di pietà, il zelo in apparenza santo, 
lo spirito vero di smisurata superbia si appalesa- 
rono solennemente ben tosto. Le vicende di una 
nazione di Europa , che servirono a rivelare i pen- 
samenti degli animi di molti, fé’ manifesti quelli 
de* cuori loro. Autori della constituzione civile 
di quel Clero, in cui ben altro che zelo per la 
religione ci si vedeva , non poterono più ingan- 
nare alcuno. Videro essi intanto la resistenza di 
tutti i veri figliuoli della Chiesa a quel codice 
insensato. Osservarono col più amaro cordoglio la 
vivezza della lor fede , e V abbonimento alle no- 
vità , mirarono la saldezza della cattolica Chiesa, 
che a buona ragione vinceva , e : tacquero per 
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sempre — Oltre questi astuti nemici, (li altri ce 
n’ ebbe franchi e scoperti , che senza riserve , 
osarono avvisarsi di poter distruggere co 1 loro scritti 
la religione de 1 nostri padri , ma questi non altro 
fecero , che darci anche più chiaro conoscere non 
essere quella opera umana, nè poter da qualsisia 
propaganda essere abolita. Ci fu in fatti (e chi 
noi sa ) la gran lega filosofica , che quel disegno 
avea concepito , e fermatene le basi , e ponderati 
e discussi i mezzi più acconci all’ intento. Che 
non fecero essi, quante carte non lordarono, quanti 
torchi non tennero in movimento, per giugnere 
allo scopo di abbattere per sempre la superstizio- 
ne , a cui , dicevano , erasi dato il nome di re- 
ligione ! Libri , novelle , memorie , giornali , o- 
puscoli scritti con istile gaio, ameno, leggiero e 
franco , fregiati poi di graziose ligature , di finezza 
di caratteri , di nitida carta , e mille volte e in 
tutti i luoghi pubblicati , inondarono l 1 Europa , 
e sembrarono che la dovessero sommergere nel 
profondo della incredulità. Che la propaganda 
delle filosofiche carte abbia fatto assai di male a 
molti, e rendutili prevaricatori infelicemente, nè 
io lo nego , nè alcuno lo ignora ; ma che abbia 
alla religione portato il danno , che desideravasi 
farle , niuno oserà dirlo. La mercè di Dio , noi 
siamo cristiani cattolici, e la fede nostra è sparsa 
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in tutto il mondo , come sapete, e io in altra 
occasione vi provai. Alcuni si partirono , e an- 
che sprezzarono la Chiesa cattolica ; ma se altri 
presero il lor luogo, e l 1 universale si tenne ad 
essa strettamente congiunto , qual prò a’ nostri sa- 
pienti de’ loro delitti e fatiche? Niuno. Ponete 
anche mente ad altra cosa. Coll’ avere essi im- 
mensamente parlato e scritto, hanno risvegliata, 
anche nell’ animo di coloro , che sono delle cose 
religiose poco studiosi , noia e fastidio. Gli uo- 
mini più non sostengono di udir le cose mede- 
sime , e molti infastiditi dalle loro eterne dicerie, 
e dalle tante imputazioni , difficoltà insulse , ed 
esagerazioni , cominciano a credere che la religion v 
cristiana sia vera , e principiano anche ad amarla. 
Cosi avviene , che 1’ uomo noiato , si gitti per la 
noia medesima alle cose contrarie , ond’ è av- 
venuto , che la filosofica propaganda è rimasa 
priva del suo effetto , e in molti ne ha prodotto 
uno diverso— A compimento di quanto su questa 
materia ho detto, aggiungo in poche parole, ri- 
spetto agli sforzi, che altri moderni fanno con- 
tro la vera fede , che se le società bibliche, che 
sono in alcune città di Europa, col far pubblici 
gli esemplari de libri santi ridotti a proprio mo- 
do , mantengono per lo mezzo delle . carte nel 
mondo la propaganda contro la fede cattolica , 
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dovrebbero ben considerare, che il numero delle 
conversioni de’ loro concittadini al cattolicismo non 
è stato mai si grande , com’ è al presente , do- 
vendosi avverare , che se gli empi girano in qua- 
lunque modo pel mondo , a fine di trarre alcune 
persone al lor partito , Dio con la sua potenza 
moltiplica i seguaci del Figliuolo dell’ Uomo, ciò 
sono i veri credenti. 


MORALE 

Se la propaganda irreligiosa è da detestare , 
quella del peccato e del vizio non è meno da ab- 
bonire. Non immaginate che io parli del guasto 
de’ costumi , che oltre la irreligione , recarono 
con le loro opere alcuni miscredenti scrittori al 
mondo. Ci tratterrem noi più tempo a discorrere 
di costoro ? Io parlo della propaganda de’ peccati 
stabilita in mezzo agli stessi credenti, e da’ me- 
desimi tuttodì esercitata. Essa si tiene in essere 
per lo male tanto comune dello scandalo , col 
quale , come tutti sapete , la lussuria , la mal- 
dicenza, lo spirito di vendetta, gli odi, e ogni 
pessima maniera di operare , e di condursi rapi- 
damente si propaga , e rende gli uomini via più 
cattivi. Alcuna cosa contro questo brutto peccato 
in altra lezione io ebbi occasione di dirne; ma 
Tomo IV. 18 
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vi confesso , che commosso al pensiero de' mali 
infiniti , che esso produce , non mi posso tenere, 
che non ve ne parli di nuovo al presente , che 
la natura stessa del mio discorso me ne risveglia 
la rimembranza. Vili propagatori di ogni sorta di 
nefandezze , odiatori della virtù , e del santo vi- 
vere , autori di mille mali , e nemici del nostro 
Dio ed anticristi sono in mezzo alla cristiana so- 
cietà gli uomini scandalosi. Per essi F onore di- 
vino è calpestato , la cristiana virtù avvilita , e 
il vizio trionfante e fastoso. Crudeli avversari poi 
de 1 loro fratelli , colpevoli addivengono innanzi ai 
Cielo di nero delitto , staccandoli dal seno dei 
Redentore, che fu sulla croce vittima sanguino- 
sa della loro redenzione. Gli scandalosi rendono 
vano su di essi il frutto della sua morte , ed è 
questo sicuramente il più grande loro reato , e 
la più grande iniquità , perchè dirittamente of- 
fendono il Redentore medesimo. M’ inganno io 
forse? No , io non pronunzio, se non quello che 
S. Paolo ci ha insegnato. « Peccantes in fratres , 
dice il santo uomo, et percutientes conscientiam 
coriun infirmam , in Christum peccatis (i). Ma 
già nell’antecedente versetto congiugnendo insie- 
me i due eccessi, che contro il proprio fratello 
. e contro il Dio Salvatore gli scandalosi commet- 
ti) i Ad Cor. cap. Vili, v. 12. 
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tono , avea detto sentenza valevole a scuotere 
chiunque non abbia perduta al tutto la fede « Et 
peribit infirmus in tua scientia frater , per quem 
Christus mortuus est ? Io so che persone di tal 
fatta qui non sono, del che alla divina bontà ren- 
do molti ringraziamenti. Che pretendo io dun- 
que da voi? In nome di Dio, della religione 
santa che professate , e della Chiesa cattolica, di 
cui siete figliuoli , io chieggo che , poiché fino- 
ra non foste , giammai non vi rendiate colpevoli 
di scandalo. È assai da temere , non forse il tor- 
rente del cattivo esempio vi strascini , e scanda- 
lizzati voi dagli altri , e corrotti dagli altrui e- 
sempi, non divenghiate voi medesimi corruttori 
e scandalosi. Guardatevene attentamente. Io vi 
prego inoltre , che a’ vostri figliuoli , o soggetti 
non consentiate giammai di usar con persone 
scandalose. Diverrebbero probabilmente tali an- 
cor essi , e vi colmerebbero di tristezza e di dis- 
onore. Desidero in fine , che accesi di santo e 
vero zelo, cresciate in virtù, aumentiate le vo- 
stre buone opere, e compensiate col vostro vi- 
ver santo , il male che al mondo fa la propa- 
ganda de’ peccatori. Veggano tutti le opere vo- 
stre buone , e glorifichino il vostro Padre , che 
è ne’ Cieli (i). Io ve lo desidero. 


* 


(i) Matth. cap. V, v. i6. 
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LEZIONE XL. 

UNICA SUL SALMO DECIMOSECONDO. 


Se tutti gli articoli di nostra santa religione fu- 
ron soggetti alle calde invettive e scherni der- 
mici della verità : se i dommi della fede catto- 
lica i più dolci e consolanti non poterono sfug- 
gir le punture delle mordaci lingue de’ libertini ; 
quelli peculiarmente che incatenano il cuore u- 
mano , e con pensieri spaventevoli lo atterrisco- 
no , doveano sicuramente soggiacere alle contrad- 
dizioni di uomini avidi di seguire senza ostaco- 
lo i movimenti sfrenati del guasto lor cuore. Sic- 
come la incredulità non ha d’ordinario sua ori- 
gine che nella corruzione dell’ animo dell’ uomo, 
il quale mal soffre di essere turbato nel godimen- 
to delle sue delizie , perciò ove questo avvenga, 
e facciagli la religione temere il castigo degl’il- 
leciti suoi piaceri , egli fieramente si adira , ed 
opponesi con tutte le sue forze agl’insegnamenti 
di essa. Tanto fu del domma delle pene inter- 
minabili riservate nell’altra vita a’ malvagi osti- 
nati. L’ uomo conobbe , che se Dio eternamente 
punisce , ad immenso rischio esponeva sè stesso, 


Digitized by Google 


• *77 

seguitando a commetter peccati , e che al tutto 
era da lasciarli e prendere nuovi modi ed usan- 
ze. Ma non volendo- ciò fare , e desiderando con- 
tinuar sua vka voluttuosa e libera , soppresse , o 
volle sopprimere i suoi timori , e negò-, non pur 
la durata eterna del castigo de’ peccati , ma il pu- 
nimento qualsiasi di essi , e la vita futura mede- 
sima. Così conchiuse infatti un famoso antico li- 
bertino , e ne allegò appunto questa ragione, di- 
cendo y che il pensar delle cose avvenire in al» 
tro mondo , indiani esse voluptatem liquidimi, pu - 
ramque relinquit (i). Così similmente dissero- e 
conchiusero gli altri' epicurei e i libertini de’ no- 
stri tempi* , a taluni de’ quali piacque , per no» 
mostrarsi del tutto scostumati , aggiugnere contro 
questo punto di dottrina argomenti e ragioni. 
Ma quali ragioni !! Così non fa, nè pensa,e di- 
ce l’ uom cristiano* e dabbene. Persuaso della 
gravezza delta colpa r che è di sciagura sì grande 
la cagione , convinto della verità di sua religio- 
ne , che la intima a chiunque vuoi persistere nella 
colpa , coscio di sua miseria e propensione al male, 
studiasi col divino aiuto di cessarlo , e a Dio 
porge caldi prieghi , affinché si degni liberarlo 
dalla eterna perdizione e dalle cause , che la pro- 
li) Lucret. Lib. Ili, v. £o. 
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ducono. Il duodecimo salmo intanto a cui siam 
giunti , è la più bella preghiera che a ciò possa 
un’ anima religiosa profferire. Se in letterale senso 
pregava Davide il Signore che il francasse da’ dan- 
ni e dalla morte temporale, in senso più no- 
bile prega a Dio caldamente il cristiano , affin- 
chè sia liberato da morte assai più funesta. Si 
può questa intendere o del peccato che in noi 
spegne la vita della grazia , e ne priva de 1 beni 
spirituali , o della morte sempiterna , che terrà 
i malvagi per sempre , nel secolo avvenire , lon- 
tani da Dio. In questo secondo senso io prendo 
la preghiera contenuta nel salmo , e le parole 
specialmente del versetto quarto, sul quale pro- 
priamente cade la lezione presente « Irraggiatemi, 
Signore , la mente, affinchè io non sia soprappreso 
dal sonno della morte , e non abbia contro di 
me a menar trionfo il mio nemico » Se debbono 
queste parole esser sempre su le nostre Jabbra per 
pregare con fervore l’ Altissimo di esserci propizio, 
e liberarci dalla dannazione , ci dànno ancora 
campo di esaminarne il valore , che è quello ap- 
punto della eternità delle pene destinate a’ pec- 
catori impenitenti. 
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TESTO 

Usquequo , Domine , obli- 
visceris me in finem? Usque- 
quo avertis faciem tuam a me ? 

• Quamdìu ponam consilia in 
anima mea , dolor em in corde 
meo per diem ? 

Usquequo exaltabitur ini - 
micus meus super me ? re - 
spire , et exaudi me, Domine 
Deus meus. 

Illumina oculos meos , ne 
umquam obdormiam in mor- 
ie : ne quando dieat inimicus 
meus : Praevalui adversus 

i • 

eum. 

Qui tribulant me , exulta - 
bunt , si motus fuero : ego 
autem in misericordia tua spe- 
ravi. s 

ExuUabìt cor meum in salu- 
tari tuo : cantabo Domino , 
qui bona tributi tnihi, et psal- 
lam nomini Domini altissimi. 


VERSIONE 

Fino a quando, o Signore,’ 
ti scorderai di me per sem-% 
pre? fino a quando volgi da 
me la tua faccia? 

Fino a quando accumu- 
lerò perplessità nell’ anima 
mia , e nel cuor mio dolori 
ogni giorno ? 

, Fino a quando avrà pos- 
sanza sopra di me il mio 
nemico t Volgiti a me , ed 
esaudiscimi, Signore mio Dio. 

Illumina gli occhi miei ,. 
affinchè io non dorma giam- 
mai sonno di morte : affinchè 
non dica una volta il mio ne- 
mico : Io 1’ ho vinto. 

Coloro che mi affliggono, 
trionferanno, se io sarò smos- 
so: io però speranza ho po- 
sto nella tua misericordia. 

» * - » 

Il mio cuore esulterà nella 
salute che vien da te: canterò 
i! Signore mio benefattore , 
e al nome del Signore altis- 
simo forò risonare inni di 
laude. 
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OSSERVAZIONI 


Questo salmo ha il seguente titolo « In finetn , 
psalmus David. Sicuramente fu scritto in tempo 
di alcuna delle traversie di Davidde , ma non è 
agevole determinare , se sia stata quella , che gli 
venne a cagion di Saulle , di Assalonne , o di 
altri. Senza dubbio poi esso si vuol bene appli- 
care a qualunque , che soffra ingiusto travaglio 
dagli uomini , o meglio , e secondo io ho detto, 
al cristiano , che soffre le strette delle tentazioni, 
e sinceramente teme i pericoli ond’è minacciata 
la eterna sua salute. Questo sentimento , oltre al- 
lindar bene adattato al salmo, è ammesso e 
applaudito da più sacri interpetri. Il testo poi 
del componimento è si conforme all’ ebreo ed al- 
tre versioni, e a quelle degli ebraisti moderni 
medesimi, che l’averlo solamente recitato , è ba- 
stante. Mi è bisogno solamente notare , che le 
ultime parole dell’ultimo versetto, psallam no- 
mini Domini altissimi , non trovansi nell’ ebreo , 
ma come sono dello stile di Davide, a tal che con 
questa frase medesima ha fine il Salmo VII, è da 
credere , che nell’ esemplare usato da’ settanta si 
trovassero , e che non vi fosse dubbio alcuno in- 
torno ad esse in quel tempo. Niente più avendo 
ad aggiugnere intorno alle parole del componi- 
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mento io passo all'esame della materia che ho 
proposta , importantissima per verità più che al- 
tre , come quella , che minaccia agli ostinati pec- 
catori eterna sciagura , la quale si vuol cessare con 
la resipiscenza, e colla patetica preghiera conte- 
nuta in esso. 

. ASSUNTO , 

« ’ k * \> : ir* • * t 

Coloro pertanto che sono verso Dio meno di 
ogni altro riverenti , affettano , allora che trattasi 
di questo punto , il più profondo rispetto verso 
di lui e de' suoi divini attributi. Pronti ad in- 
sultarlo e bestemmiarlo in tutte le occasioni , 

/ 

manifestano in sola questa sentimenti di una 
affettuosa religione. Dio è misericordioso : Dio è 
clemente : egli ama le sue creature : è presto a 
perdonarle , nè mai resta di usar loro la sua bontà», 
dicono , e quasi che non credessimo noi ancora 
lo stesso , sembrano volerci chiarire avversi a 

iS 

questa dolce professione di fede, e vogliono dirci 
avere eglino soli la giusta idea di Dio. Ma chi li 
crederà, quando cosi parlano? Misericordioso, 
clemente , benigno verso le creature sue è Dio , 
e noi ancora lo diciamo, e meglio; ma diciamo 
anche , e crediamo che egli . medesimo giusto , 
quanto benigno , se è pronto a perdonare il peq- 
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catore in questa vita , noi fa nell’ altra , ma con 
pene eternamente durevoli e proporzionate a’pec- 
cati , punisce in quella gli ostinati colpevoli. La 
rivelazione, che pur è dimostrato contenere la pa- 
rola e T insegnamento di Dio medesimo , ci di- 
nunzia assai sovente questo domma, che per quanto 
sia spaventoso , non è men vero. Essa appunto 
per la bocca dello stesso Uomo-Dio , e de’ nostri 
sacri scrittori del nuovo testamento ; per mezzo 
di una più antica rivelazione in tempo di Mosè 
e de’ profeti ; e da ultimo col mezzo della rive- 
lazione primitiva , siccome ne instruisce della sorte 
eternamente felice de’ giusti , cos'i ci parla degl’in- 
terminabili castighi de’ malvagi nell’ altra vita. 

Nulla più chiaro e netto di ciò, che colui il 
quale giudicherà i peccatori , ci ha latto sentire 
nel santo Vangelo. Allora che, dice, verrà nella 
sua gloria il Figliuol dell’Uomo, e circondato da- 
gli angeli suoi si porrà a sedere sul Trono di sua 
grandezza , si aduneranno dinanzi a lui le genti 
tutte , ed egli separerà gli uomini , gli uni dagli 
altri al modo medesimo, che separa un pastore 
da’ capretti le pecorelle , ed egli allogherà queste 
alla sua destra , e quelli alla sinistra. Allora a 
quelli che saranno alla sua destra dirà : Venite 
voi benedetti dal Padre mio : abbiatevi il regno, 
che fin dal principio del mondo vi fu apparcc- 
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chiato .... dirà poscia a coloro , che si trove- 
ranno alla sinistra : Partitevi da me , maledetti : 
andate nel fuoco eterno , che fu preparato al Dia- 
volo e agli angeli suoi .... e andranno questi 
al supplizio eterno: i giusti al contrario alla vita 
eterna (i). Cristo medesimo, sponendo la diligente 
cura che deve 1’ uomo avere di cessarsi dal pec- 
cato , e di procurare con ogni suo sforzo di non 
incontrare la disgrazia di esser precipitato nel fuoco, 
tre volte ne fa sentire , che nell’ abitazione in- 
fernale nè il verme de’ dannati morrà giammai, 
nè il fuoco sarà spento ( 2 ). L’ Apostolo Paolo , 
nella seconda lettera a’ Tessalonicesi , dice di co- 
loro che nè vogliono conoscere Iddio, nè obbe- 
dire al Vangelo di G. C. , che saranno eterna- 
mente puniti , e confusi già pria dall’ aspetto del 
Signore , e dalla gloria del suo potere (3). L’A- 
postolo diletto nell’ Apocalisse con terribile ricisa 
sentenza annunzia che alcuni uomini cruciabun - 
tur die ac nocte in saecula saeculoruni (4). Ecco 
testi ben da considerare della rivelazione cri- 
stiana. L’ altra che andò avanti a questa , ossia 
1’ insegnamento degli scrittori dell' antico testa- 
li) Mallh. cap. XXV, vv. 3i. sega. 

(a) Mare. cap. IX, vv. 43, 45, 47- 

(3) Cap. I, v. 9. 

(4) Cap. XX, v. 10. 
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mento , ne dice Io stesso. Io potrei cominciar da 
Mosè , che ci descrisse l 1 2 3 4 inferno e quasi ce lo ap- 
presentò con quelle conosciute prole « Ignis suc- 
census est in furore meo , et ardebit usque ad in- 
ferni novissima (i); ma poiché conosco quelle 
poter esser pr lo mio assunto soggette ad alcun 
dubbio , contento di averle solamente accennate, 
io mi rivolgo ad altri scrittori della vecchia al- 
leanza , che mi somministrano testi assai note- 
voli e acconci a quello di che parlo. Nel libro 
di Giobbe si legge , che gli occhi degli empì 
( ostinati e morti nel male ) verranno meno, et 
peribit effiigium ab eis ( 2 ). Nel medesimo libro 
anche sta scritto : Porterà i’ empio la pna di 
tutti i delitti da sè commessi , e sarà ella pro- 
porzionata al loro numero ; ma intanto i supplizi 
non gli torranno la vita : il fuoco in cui arderà, 
non è acceso dalla mano degli uomini. Tal’è la 
porzione che all’ empio è da Dio riserbata , e la 
eredità a lui dovuta pr P oprar suo (3). Ed in 
fine di lui aggiugne che sarà messo dalla mise- 
ricordia in oblivione (4). Il profeta Isaia disse 

(1) Deuter. cap. XXXH , v. aa. 

(2) Cap. XI, v. 20. 

(3) Cap. XX, vv. 18. 26. 29. 

(4) Cap- XXIV, v. ao. 
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a tatti i peccatori e nemici del Signore le se- 
guenti parole per iscuoterli : Quis poter it habi- 
tare de vobis curii igne divorante ? Quis habi- 
tabit ex vobis cum ardoribus sempitemis (i)? Il 
medesimo in altro luogo ragguagliando la sorte 
de’ peccatori , già superbi ed oppressori , a quella 
de' giusti , innanzi umiliati , ed usando una fra- 
se , che il Signor nostro adoperò di poi , fc’ par- 
lare Iddio cosi : Vedranno i giusti i cadaveri de- 
gli uomini , che prevaricarono , e si partirono da 
me : il loro verme non morrà mai , nè il fuoco 
si estinguerà ( 2 ). Daniele finalmente con altra 
frase usata pur dopo di lui dal Redentore dice 
che di tutti gli uomini i quali risorgeranno , 
andranno alcuni alla eterna vita , altri all’ ob- 
brobrio sempiterno (3). In tal guisa i sacri scrit- 
tori dell’ antico testamento , non pur insegnarono 
la dottrina medesima , che è nel nuovo , ma usa- 
rono le stesse frasi. Il Verbo di Dio che loro le 
inspirò egli medesimo, fatto uomo le volle ripe- 
tere, e ribadir questo chiodo alla maniera me- 
desima. 

Sen per altro so io quello che contro testi si 

( 1 ) Cap. XXXIII , v. i4. 

( 2 ) Cap. LXVI , v. * 4 . 

(3) Cap. XII , v. a. 
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chiari hanno gli eretici detto per causarne la forza 
e le moleste conseguenze. Non la eternità vera ed 
assoluta , si la impropria e figurata , dinotante lun- 
ghissimo spazio , essi sostengono che negli addotti 
passi si voglia esprimere. Ma se contro ogni ra- 
gione si vuole alle parole della scrittura conside- 
rate in sé , assegnare questo significato , non si 
potrà certamente farlo, dappoiché i PP. della Chie- 
sa , che ne spiegarono i detti , mostrarono , che 
in proprio senso si hanno quelli ad intendere , 
talché posto ciò, niuno negherà, essere il dom- 
ina della eternità delle pene cosa da Dio rivela- 
ta. Infinito Sarei nel mio dire , se volessi recitarvi 
tutte le testimonianze de’ nostri scrittori su questa 
materia. Io mi contenterò di riferirne alcune. S. 
Giustino sponendo la dottrina del Vangelo intor- 
no a quella dice cosi : Che dovesse Satana con 
l’ esercito suo e con gli uomini , che lo seguo- 
no , esser gittato nel fuoco ad eterna punizione , 
Cristo lo ha innanzi detto e mostrato (i). Io credo 
a Dio , scriveva Teofilo ad Àutolico, io mi studio 
di obbedire alle sue leggi , e ti prego a far meco 
lo stesso, affinchè non abbi con gravissimo tuo 
danno a portare il peso della presente tua incre- 
dulità , ridotto un di a credere , tuo malgrado , 

✓ 

(i) Apoi. I, n. 28. ' ' 
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e a sofferire Je pene sempiterne (i). Eterni sono 
e senza fine, cosi Ireneo, i beni che da Dio at- 
tendiamo, ed eterna ancora e senza fine la per- 
dita de’ medesimi ; e la condizione è appunto co- 
me di colui , che avendo la sventura di essere 
cieco adatto, rimane per sempre privo del con- 
tento e del piacer di vedere ( 2 ). Noi, sciamava 
Tertulliano , che sappiamo punizione eterna esse-, 
re da Dio riservata al peccatore , a ragione ci 
adoperiamo di condurre vita innocente , temendo 
per cagione del supplizio sempiterno Iddio, cui 
dcbbon tutti temere (3). Empietà vana, insegna 
S. Agostino , è la opinione, la quale nega la eter- 
nità delle pene , contro della quale io già dis- 
putai ne’ libri della Città di Dio (4)* S. Giro- 
lamo , chiosando il Vangelo di S. Matteo dice : 
Poni ben mente , prudente lettore , che sono e- 
terni i supplizi de’ malvagi, e la vita felice an- 
cora sarà perpetuamente durevole, e scevera da 
ogni timore di vicende e di male (5). Altrove 
il famoso dottore medesimo : Badiamo, che giusta 
il Vangelo , i peccatori saranno mandati al fuoco 

(1) Lib. I. n. 14. 

(2) Lib. V. adv. haeres. cap. 27. 

(3) Apoi. cap. 45. 

(4) Lib. de haeres. cap. 43. 

( 5 ) In cap. XXV, V. 46. Matti». 
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eterno , che fu apparecchiato al Diavolo e a’ suoi 
angeli; e che de’, medesimi è detto, che il ver- 
me non morrà , e il fuoco non sarà spento (i). 
Tieni per fermo , ci fa sentire S. Fulgenzio, che 
insiem col demonio e con gli angeli suoi andran- 
no tutti gl’ iniqui all’ eterno fuoco ( 2 ). Che se 
si vuole un argomento solo , che comprendendo 
più secoli , e i più vicini de' tempi Apostolici , 
Sàccia tacer chi pensa diversamente , io potrei 
recar quello , che si prende dagli atti de’ martiri, 
ne’ quali , tra le altre ragioni , per cui essi soste- 
nevano atrocissime morti , si adduce quella del 
non volere incontrare gli eterni tormenti. Voi ave- 
te potuto vederlo nel testo di Tertulliano , in cui 
assai bene si -scorge che parlasi principalmente 
de 1 martiri , i quali per non essere eternamente in- 
felici eran contenti di perdere con ogni maniera di 
supplizi la vita , e se ben vi ricorda , alcun esem- 
pio peculiare di ciò altra volta io vi contai. La 
tradizione quindi , e la costante credenza della 
Chiesa , che particolarmente è annunziata dall’ul- 
timo generale Concilio (3) , si accordano con le 
divine scritture a turar la bocca a coloro , che 

(1) In cap. Ili Ionae. 

(2) Lib. de fide cap. 28. 

(3) Conc. Trid. Sess. VI, can. a5. 
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non sapendo altramente liberarsi dal timore, che 
questa paurosa verità risveglia in loro , osano ne- 
garla. 

Ciò che rispetto a costoro poi vuol farci grande 
maraviglia è, che mentre dall' un Iato oppugnano 
il cristiano domina della eternità delle pene e del- 
l’ inferno , confessano dall’ altro che esso fu tra gli 
uomini antichissimo , e non mai da loro igno- 
rato. Si vede chiaro , che con ciò hanno la dop- 
pia maliziosa mira , di voler mostrare che non 
è la nostra religione la fonte di quei dommi , 
che son base alla morale, e che i medesimi non 
sono che mero ritrovato umano , e da dover di- 
spregiare. Ma essi non avvertono essere questa co- 
mune dottrina aperta prova di una tradizione 
universale e antichissima , o , che è lo stesso, della 
prima rivelazione da Dio fetta al padre di tutti 
gli uomini. Dal che due cose conseguono egual- 
mente moleste agl’ increduli. La prima , che i 
dommi fondamentali della morale sono l’ insegna- 
mento di Dio stesso , che manifestolli al primo 
nostro padre nella origine delle cose ; che li ri- 
petè poi , aggiugnendovi altre verità , come a lui 
piacque nella rivelazione scritta ; e Che pienamen- 
te li rinnovò , e stabilmente fermolli per Cristo , 
insegnandoci tutti quegli altri punti , che nello 
stato della legge di grazia era necessario che ci 
Tomo IV. 19 
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fossero manifestati ; talché la prima rivelazione 
non alterata , la Mosaica e la Cristiana son pure 
una cosa , e un sol corpo di dottrine, dal qua- 
le , come da religione vera , discendono i dom- 
ini necessari a credere. Ita seconda , che il dom- 
ina , di cui parliamo , trovandosi diffuso presso 
tutti i popoli e in ogni tempo, ha sua origine 
nella detta prima rivelazione , ria quale disfigu- 
rata da’ pagani , ed avvolta nelle favole ancora , 
fu di nuovo per altra; rivelazione , e poi per Cri-* 
sto compiutamente , siccome diceva , recata alla 
prima sua purezza , e rassodata. Ecco perchè io 
ho affermato fin dal principio , che la rivelazio- 
ne cristiana , la mosaica , e la primitiva c’ inse- 
gnano questo domma. 

/} / v Sì, la primitiva. E di vero , non si può ai- 

t f tramente comprendere, come mai siensi gli uo- 

mini accordati ad annunziare sì spaventosa veri- 
tà , e a descriverne gli effetti. Certamente se il 
domma della eternità delle pene è sì contrario , 
come gl’ increduli sostengono , alla ragione , n’era- 
no dunque affatto privi gli uomini quasi tutti, che ci 
andarono innanzi, o im ma ttirono eglino forse in- 
felicemente ?. No certo. Essi dunque non la in- 
ventarono , , ila ricevettero sì gli uni dagli altri 
da’lor maggiori per continuata successione, e la 
lor ragione nulla avendo da apporre, e la crede- 
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rono e la insegnarono ad altri. Nè è poi V uomo 
fatto per inventare mostri e cose contrarie al pro- 
prio comodo. Egli vuole immaginare cose liete e 
soddisfacenti le sue inclinazioni e natura , nè ci 
sarà , credo , chi osi ciò nejgare. Una eternità di 
pene , un supplizio che mai non cessa «, una scia— 
gura senza fine , un inferno no , non sono , nè 
possono essere umana invenzione. L’uomo che ha 
voluto intorno alle cose avvenire formar donimi 
a sua eletta , cose e passatèmpi alla sua cor- 
ruttela conformi , ha saputo inventare , non co- 
se a sè spiacevoli e penose. Senza uscir dalla sto- 
ria della Chiesa , i Millenari ( parlo de’ millena- 
ri libertini ) che a’ nostri dommi vollero aggiu- 
gnere alcun che a lor talento sullo stato futuro 
degli uomini , piaceri , delizie , carnali sollazzi 
si andaron divisando, tormenti e pene non già. 
Che se si volesse dire , che alcuni uomini , co- 
me 1 legislatori, avessero pe loro fini inventata, 
e fatta pubblica dottrina si paurosa, l’avrebbe- 
ro gli altri leggermente creduta, e ne avrebbero 
con serietà scrìtto e parlato ? Egli non è agevo- 
le ad un uomo solo acquistarsi fede da tutti i 
suoi concittadini , ne a pochi signoreggiar le men- 
ti di tutti gli uomini , e farli pensare , in cose 
spezialmente di questa natura , a lor modo. Non 

è per altro , che non ci fossero tra’ pagani di 

* 
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quelli i quali ricusavano credere siffatta dottri- 
na , o la reputavano una favola. Sì , ce ne avea 
di molti ; ma ciò che monta ? L’ universale la 
credeva , e non la stimava invenzione umana ; 
sì la credeva , ed è però che la mitologia tutta 
de’ pagani n’ è piena', e d’altra parte i migliori 
antichi filosofi , usando delle più ponderate con- 
siderazioni insegnarono quello stesso , che i poe- 
ti appresentavano alla mente con immagini, sim- 
boli e figure. Costoro infatti spesso assai l’anda- 
ron ricordando a’ lor concittadini e leggitori , e 
divisaronla in paracchie forme. Rivocate a men- 
te intorno a. ciò le descrizioni de 1 Latini, e vede- 
te se io dico il vero. Aprite il Poema di Vir- 
gilio. Il suo Tizio nell’ altra vita soffre la pena, 
che gli sia dall’avoltoio sempre roso il fegato, 
senza che siagli mai divorato , perchè sempre ri- 
nasce : r 

Immortale iecur tundens , fecundaque poenis 
Viscera , rimaturque epulis , habitatquc sub alto 
Pectore : nec fibris requies datur ulla renatis (1). 

1 » * * 

Il suo Teseo inoltre immobile sta e starà sem- 
pre ad un sasso , nè si potrà levar giammai: 

(1) iEneid. VI , vv. 598, 99, 600. 

* - ... ■ . • • -* - ' 


...... Sedet , aeternumque scdebit 

Infelix Theseus (i) 
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Virgilio almeno era poeta buono e costumato , 
ma Ovidio, il rotto nel vivere e lascivo Ovi- 
dio !... pareva eh' egli non avesse dovuto dir 
punto tai cose. Pure egli parla simile al primo, 
ed anche più. Leggete quello che sulla futura 
condizione de' malvagi abbiamo di lui nel libro 
IV delle sue metamorfosi dal verso 4^6 per in- 
nanzi. Il già mentovato Tizio , Tantalo, Sisifo , 
e le Danaidi saranno sempre infelici ; ma quel 
suo Issione legato alla ruota , la quale gira per 
sempre in circolo perpetuo , meglio ne dà co- 
noscere che la sua pena non finirà mai.: 

Volvilur Ixion, et se sequiturque fugitque 

Perpetuas patilur poenas (2). 

Lascio altri autori , e dico , che non avrebbero 
costoro cosi parlato , se non fosse stata questa la 
dottrina conrune sempre insegnata, e costante- 
mente creduta dagli uomini , non già nel solo 
lor paese , nel qual caso 1’ avrebbero o soppres- 
sa o taciuta , ma in tutte le nazioni ancora , il 
• **" * | . 

(1) Ibid. v. 617. 

(2) Met. Ub. IV, v. 460 , fifi. 
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che ben mostra , che essa deriva dalla voce me- 
desima di Dio , che aveala al mondo per lo pri- 
mo padre dinunziata, onde viva manteneyasi tra 
uomini. È poi piacevole il vedere , come il 
piu acerbo nemico de’ nostri donami ci abbia , 
rispetto ad altri popoli , somministrate le piu for- 
mali prove a rafforzar V argomento che io vi éto 
sponendo. In questi dommi , ei dice ( e parla di 
quelli di Persia ), è dove si trovano le prime no- 
zioni della immortalità dell’ anima, e della vita 
avvenire , felice, ovvero infelice, e vi si ravvisa- 
T inferno. Zoroastro ne’ suoi scritti serbatici dal 
Sadder finge , che Dio abbiagli fatto veder que- 
sto inferno e le pene riservate agli empì (i). Nel 
dizionario Filosofico ancora . trovasi scritto che 
nell’ Egitto , nella Caldea , nella Persia era siffatta 
credenza universale. Che più si vorrebbe dire per 
mostrar la diffusione, costanza e antichità di questo 
domina ? Oltre a ciò i più gravi e celebrati filosofi 
insegnaron simile , almeno a riguardo di taluni 
solenni malvagi. Ecco Platone, le cui lezioni son 
quelle di altro filosofo assai famoso, e che cosi par- 
la». Tutti i mortali saranno dal loro demonio appre- 
sentati al supremo giudice: quegli uomini che segui- 
rono la giustizia, la sapienza, e virtù , egualmente- 

(i) Sa&. su la Stor mùv. cap. 4- ' • 


\ 


»• I » 4». 
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eh è gli altri che fecero altramente , sentiranno 
da questo Tribunale decisa la sorte che a cia- 
scuno si aspetta. Gli ultimi , cioè coloro che si 
furon lordati di gravi delitti, come di sacrilegi, 
di assassinamenti , dello sprezzo delle sante leg- 
gi, saranno gittati nel tartaro , dal quale mai più 

« 

non usciranno (i). Altrove » E questa una spa- 
ventosa lezione per coloro che vedono quegl 1 in- 
felici sottoposti ad orribili supplizi , i quali sa- 
ranno eterni . . . Può avvenire che facciasi po- 
co conto di quanto io ho detto ; ma dopo le 
mature considerazioni che io ci ho fatte , e do- 
po aver tutto esattamente ponderato, nulla ho 
rinvenuto che più di questo sia conforme alla 
sapienza , alla ragione , e alla verità (2). Lo stes- 
so dissero altri antichi sapienti, di alcuno de’ quali 
i nostri padri ci hanno fedelmente conservati i 
testi , che possono vedersi presso Clemente Ales- 
sandrino. Se Dio medesimo intanto ci ha in più 
maniere dinunziato un tal domina , chi ose- 
rà a lui rispondere ed insegnare il contrario di 
ciò che egli ha detto? I libertini hanno avuto il 
coraggio di farlo, e dopo una lunga serie di e- 
normi delitti ed eccessi , e dopo una vita av- 

_____ \ < ■ 

(1) In Phoed. ' 

. (2) In Gorgia. 
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volta sempre nelle nefandezze e nelle più sto- 
machevoli sozzure , sentito dalla Religione , e 
dalla lor coscienza , che non potranno dopo mor- 
te aver con le anime virtuose parte alcuna ,■ e 
che sarà la loro ostinazione per sempre punita , 
sciamarono che vita futura non ci ha ; che se 
vi è , non saranno eterne pe’ colpevoli le pene, 
altramente sarebbe Iddio ingiusto» Ecco la be- 
stemmia , che apertamente talvolta , e tal’ altra 
con più riservati modi vollero sostenere. A far- 
lo , essi ricorsero alla ragione , di cui può far- 
si , come sapete , tutto quello che si vuole. Lun- 
go sarebbe il recitarvi tutte le lor dicerie e dif- 
ficoltà , che la più parte sono o false o insul- 
se , e però si possono ben tralasciare. Una sola 
ce ri ha , che potendo sull’ animo di qualcuno 
far sinistra impressione, è da proporla ed esa- 
minarla. 

Non ci ha paragone , dicono , tra il peccato di 
un momento , e la pena eterna , che per casti- 
go del medesimo, Dio assegna nell’ altra vita al 
peccatore. Dio quindi non può darla — Ecco mo- 
do facile e spedito da negar la verità de’ nostri 
dommi, col calunniarli sfacciatamente. Suppon- 
gono qui gli avversari , che Dio assegni la pena 
eterna al peccato che dura poco tempo» Nulla più 
falso di ciò. Chi ha mai detto che per solo il pec-, 
culo luomo si perde ? Chi lui detto che sia il pecca- 
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10 , senza più , causa della dannazione ? La per- 
tinacia al peccare mena al castigo eterno , non 

11 peccato solo. È questa la dottrina de 1 libri san- 
ti. Questo ha sempre la Chiesa insegnato: que- 
sto tutti sanno , non esclusi i nostri contraddit- 
tori , che pe’ perversi loro fini il voglion tacere. 
Peccare , e trasgredire i precetti santi che Dio ci 
ha dati, è nella nostra corruttela c nello sta- 
to di decadimento e di malizia , in cui siam 
per la colpa del primo uomo , e Dio ci ha com- 
passione ; ma peccare e non volersi riconoscere, 
è questa la reità che Dio punisce , e non può 
non punire in noi. E di vero gl’inviti a penitenza, 
i continui conforti a ben vivere, i moltiplici ammo- 
nimenti , pe’ quali siamo dolcemente spronati a 
lasciare il vizio , e seguire la virtù , che sono 
mai , se non iòrmali dichiarazioni , con le qua- 
li il Signore ne fa sapere , che non precisamen- 
te il peccato , ma la perversa volontà , e la osti- 
nazione al medesimo vuole in noi punire? Sono • 
i libri santi ripieni di testimonianze esprimenti 
questo annunzio di misericordia , e uditene al- 
cuni , che non da’ libri del nuovo , di cui nep- 
pure le più rozze persone dubitano punto , ma 
da quelli dell’ antico testamento io ritraggo. ]Nel 
profeta Isaia noi leggiamo queste consolanti pa- 
role, in altro discorso per alno rispetto riportate 
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» Restate di mal lare, imparate a fare il bene, 
studiatevi di esser retti , aiutate 1’ oppresso , fa- 
te giustizia al pupillo, difendete la vedova. Ve- 
nite poi , e disputatela con meco , dice il Signo- 
re. Fossero pure i peccati vostri come la grana, 
diverranno bianchi a guisa della neve, e fosse- 
ro rossi come il vermiglio , diverranno come la 
candida lana ( 1 ) ». Il medesimo profeta ribadi- 
sce in altro luogo la cosa medesima » L’ empio 
lasci la via sua , e 1' uomo iniquo i suoi divi- 
samenti , ritorni al Signore, ed avrà compassio- 
ne a lui, e al Dio nostro , il quale è largo a per- 
donare ( 2 ). Ezechiello dice pur lo stesso » Se 
l’ empio farà penitenza di tutti i peccati da sè 
commessi , e osserverà ogni mio comandamento, 
e farà quello che è retto e giusto , avrà vita , 
e non morrà , e io non avrò memoria delle ini- 
quità sue (3). Non è dunque un peccato solo, o 
anche molti , che Dio punisce ; è la ostinazione 
a’ medesimi, e la volontà di voler sempre com- 
metterli. Ma chi sempre vuol peccare , e trapas- 
sar la legge , merita esser sempre punito ; il mal- 
vagio lo sarà dunque sempre nell’ altra vita. Ed 


(1) lis. cap. I, vv. 16, 17, 18. 

(2) Id. cap. LV, v. 7. 

( 3 ) Ezech. cap. XVIII, v. 21. 
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affinchè rimanga persuaso ognuno di ciò che io 
dico , mi si consenta che meglio io sponga il mio 
pensiero. Che avviene ad un uomo che muore 
nello stato di colpa , e con 1* affetto a quella ? 
Ei passa all'altra vita, e va innanzi a Dio col- 
F abborrimento all’ ordine e alla legge, e per con- 
seguente a Dio medesimo supremo legislatore. Può 
da Dio non essere punito colui , che nutre in 
sè avversione a lui ? Aggiugnete , che un pec- 
cato non voluto lasciare o per opera , o per 
sentimento , è un peccato continuato, tale cioè 
non per F atto , ma per la volontà e disposi- 
zione al male. Niuno certamente che abbia sen- 
no , negherà questo. Ecco pertanto l’uomo con- 
stituito in istato tutto alieno da Dio per F affet- 
to alla colpa. Tal’ uomo merita tanto tempo es- 
ser punito , quanto vivrà. Vivendo eternamen- 
te , eternamente riceverà la pena dell’ indurata 
sua malizia, e dell’ odio suo all' ordine e al be- 
ne. Nè muterà egli giammai in quello sta- 
to di cose la perversa volontà sua , e le colpe- 
voli affezioni, il primo sperimento della pena 
in lui crescerà F abborrimento e l’odio a colui 
che F assegna. Non essendovi , nè potendovi es- 
sere pentimento, l’odio all' ordine e all’ autor del 
medesimo sempre staranno , e però la punizio- 
ne sempre starà. Ecco un peccato che dura in 
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eterna: ecco una pena rispondente ed eterna* 
La cosa non può altramente andare. Se potesse 
valere ( non può che in poca parte ) un esem- 
pio tolto dalle umane cose , io addurrei quello 
di un padre di famiglia. Supponete che fosse co- 
stui sventurato di avere un figliuolo discolo. Egli 
userebbe senza dubbio , per ritrarlo dal vizio , e 
recarlo a coscienza , i mezzi a ciò i più accon- 
ci. Ma se dopo lunga pazienza , e i più efficaci 
sperimenti praticati al ravvedimento di lui , si 
convincesse , tali essere le inclinazioni del figliuo- 
lo che saranno un di obbrobrio a sè e alla fa- 
miglia , e rovina certissima della sua casa , egli 
non opporrebbesi , solleciterebbe anzi il castigo 
di lunghissima prigionia , la quale finita , e lui 
non emendato ancora , farebbe succedere altri ca- 
stighi , che f autorità paterna gli mette in mano, 
atti a ritener sempre il figliuolo , che vuol sem- 
pre peccare, nè lo chiamerebbe niuno , se non 
il perverso figliuol solamente , ingiusto o crude- 
le , se perviene a quell’ estremo. Ciò è talvolta 
avvenuto , senza che sia stata la condotta di un 
padre , rispetto al figliuolo , biasimata. Dio solo 
non può ottenere da noi quella giustizia ne’ no- 
stri giudizi , che pur non neghiamo agli uomi- 
ni ? Qui è da por fine al presente discorso ; ma 
se abbiam veduto , che castighi eterni son pre- 
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parati agli ostinati colpevoli , alcuni ricordi , che 
con F aiuto del Signore sieno valevoli a far che 
li cessiamo , non sono da tralasciare. 

MORALE 

j „ 

Noi siamo tutti peccatori , e tali , non pei’ so- 
la la colpa di origine , nella quale siamo stati 
conceputi , ma pe* peccati propri attuali , onde 
ci rendiam sempre rei. Quindi saremmo, come 
poco innanzi ho detto , meritevoli del castigo , 
ma Dio ce ne vuole per sua bontà sottrarre , e 
ci somministra efficaci mezzi per ritornare a lui, 
e acquistar di nuovo la sua grazia. Tra questi il 
più proprio e diretto , è quello della penitenza , 
di cui egli ne fece un sacramento , nel quale pei 
meriti , e per lo sangue del Redentore siam pur- 
gati dalle nostre colpe , renduti al suo amore, 
e francati dalla pena eterna. Essenziali e necessa- 
rie disposizioni all* uso di questo sacramento so- 
no la detestazione del male commesso , e il fer- 
mo ed efficace proponimento di non più com- 
metterlo. L’una e 1* altra cosa poi sono di lor na- 
tura sì strettamente congiunte , che non può la 
prima star senza la seconda , nè questa senza di 
quella. Chi sinceramente si pente di azione fat- 
ata, o parola detta, o cosa pensata , nè la fa , nè 


3oa 

la dice , nè la vuole pensar più ; ' siccome colui 
che efficacemente guardasi dal fare, dire, o di- 
visare il male , segno è che lo abborre ; talché 
nel fatto può ragionevolmente dirsi essere con- 
vertito , aver con frutto preso il sacramento di 
riconciliazione , e non aversi a perdere eterna- 
mente quell’ uomo , che cambia condotta , fugge 
il peccato , e prende modi e maniere al tutto 
diverse dalle prime. Ma ahimè ! quanti vi sono 
uomini nel cristianesimo , che di ciò punto non 
pensano , e le cui confessioni non % sono che il 
mero ed informe narrar delle colpe commesse , 
disgiunto dalla vera emendazione ! Sporre al sa- 
cro ministro le laidezze , gli atti di lussuria , le 
stomachevoli abbominazioni della vita , e com- 
metterle tantosto di nuovo ; chiarirsi reo di mal- 
dicenze , di usure , di vendette , di odio , e alla 
prima occasione ritornare agli eccessi medesimi; 
aprire i tenebrosi disegni d’ iniquità , ed intavo- 
larli ed eseguirli nuovamente di grazia , è que- 
sto il modo di servirsi de’ misericordiosi mezzi 
di salute da Dio conceduti ? È la maniera que- 
sta di far penitenza e di riconciliarsi ; con lui ? E 
dopo molte di queste confessioni può alcuno es- 
ser tranquillo , e credere , che gli sarà l’ Altissi- 
mo propizio nel di delle sue angustie? Può pen- 
sare di aver cosi causata . la dannazione? Peni- 


tenza teatrale fu la sua , e come avviene di co- 
lui che fa sulle scene sua rappresentazione , ma 
rimane sempre, ed è qual’ era nella propria con- 
dizione , còs'i interviene al cristiano , che recitati 
i suoi peccati , e mostrato di averne fatta peni- 
tenza , prosegue non pertanto a commetterli. Mal- 
vagio era , e tale resta. Ma che dico ? Peggiore ei 
diventa , più reo , più odioso a Dio , meritevole 
di maggior castigo. Se volete ben ricevere il sa- 
cramento della penitenza , ed evitare F inferno, e 
F eterna miseria , riconoscetevi , detestate il pec- 
cato sinceramente , e lasciatelo per sempre. No , 
non è il peccato solo che vi danna ; è la osti- 
nazione ad esso. Mutate sentimenti e condotta , 
c vivrete in eterno. Il Signore ve lo conceda. 
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L insegnamento di Davide intorno alla bontà di Dio ver- 
so gl’ infelici , prova bellissima della divina rivelazione — 
Sunto della sua dottrina su tal punto ricavalo principal- 
mente da’ Salmi n, 33 , 34 , 67 , 68, 81 , 93, i 3 i , 
«39 , i45 — Essa instruisce la mente , le dice ciò che in- 
segna la sana ragione , e quel che gli odierni sapienti 
dannosi il vanto di pubblicare, ma assai meglio , e più — ■ 
Parla al cuore : per Sé medesima la dottrina di lui fa que- 
sto , ma Davide inoltre dipingendo , e mostrando Iddio 
in atto di soccorrere gl’ infelici , e difenderli da’ loro op- 
pressori, più forte gli parla, e lo commove : considerazio- 
ni sopra siffatte cose — Effetti salutari che alla, società 
provengono dalla mentovata dottrina : essa reprime i pre- 
potenti , e superbi : infiamma alla carità e beneficenza i 
felici del secolo : d’ altro lato inspira a’ miseri la confiden- 
za di aver ricorso ad essi : mantiene nella umana socie- 
tà 1’ unione scambievole , l’ amore ancora , e la pubblica 
quiete — Davide non polca da niuno imprendere tanta sa- 
pienza : non da’ popoli antichi: stoltezze de’ medesimi : lor 
disprezzo a’ poveri : nè da’ filosofi : loro pensamenti in- 
torno a quelli : non in fine poteva scoprirla da sè me- 
desimo : dunque da Dio solo l’ apparò , e quindi la rive- 
lazione ci è stata -— Morale. 
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che abbiamo di Dio, e le verità intorno a lui più evi- 
denti ^ egli è renduto amico di tutti gir errori , e odi *- 
traddizioni : è fatto come lo Dio di Spinosa — La mora- 
le è pur sovvertita : essa derivando tfa’ diversi pensamen- 
ti religiosi degli uomini ,? se questi tutti son buoni, quel- 
la , qualunque siasi , è similmente — Il più svergognato 
Pirronismo è strettamente congiunto alla indifferenza re- 
ligiosa : l’uomo per essa è obbligato a miscredere in ogni 
avvenimento, o fatto umano alquanto antico — Difficoltà 
di conoscere la Religion vera , e però di abbracciarla, 
esaminate, e sciolte — Morale. ' . ' 
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LEZIONE XXXIII. 


SECONDA SUL SALMO DECIMO. 


Autorità della Chiesa : necessità di essa — Idea giusta della 
Religione su cui sta l 'altra della Chiesa : è quella una socie- 
tà tra Dio e gli uomini , e di questi tra loro : a mante- 
nerla è necessaria una forza e potere, che tengala unita 
e fa; conservi ; trita dichiarazione di ciò • pe’ vari vincoli 
ehm la stringono — . V autorità necessaria a servar la pu- 
rezza detta lede : naturalmente, senza il freno di essa si 
Va di errore in errore , sino agli estremi eccessi*: prov» 





di ciò dal fatto : la partizione delle cose da credere in fon- 
damentali , e non fondamentali non bastante ad impedir 
il male j i novatori che la introdussero non poterono riu- 
scirci— Essi medesimi furono obbligati di esigere la som- 
«Hssione in materia di credenza : i più saggi nati tra es- 
si la desiderarono e commendarono — Necessaria ancora 
a mantener la illibatezza della morale : questa è soggetta 
a’ medesimi pericoli che la fede dal lato degli uomini : 
essi le portano odio , quando è severa , ed amano farse- 
la a lor modo : dicerie de’ medesimi contro il precetto del 
perdono delle ingiurie e della castità : loro attentati con- 
tro la santità del matrimonio — 1 Necessaria inoltre a te- 
ner incorrotta la dottrina intorno a’ sacramenti : ciò per 
duplice rispetto — Necessaria in fine per ' lo reggimento 
de fedeli in tutte cose attenenti i loro spirituali vantag- 
gi — Morale. 

•* ' * 

LEZIONE XXXIV. 

t , . / 1 

TERZA SUL SALMO DECIMO. 

Autorità della Chiesa : esercizio della medesima nel ro- 
mano Pontefice , e ne’ Vescovi : testi del Vangelo a ciò — 
Chiesa ammaestrante ed ammaestrata — Concili genera- 
li : insegnano a’ fedeli , »e servano intatto il deposito del- 
la fede — Calunnie e stoltezze profferite contro di essi : che 
osano tir nuovi articoli di fede : che non ci son segni a 
conoscerli da’ Concili particolari ; che non si sa quanti se 
ne sieno tenuti sinora : die sieno stati opposti tra loro 
nell’ insegnamento : che fossero in mala opinione a’ pii» ce- 
lebri Padri della Chiesa : a S. Gregorio Nazianzeno prin- 
cipalmente : risposte — Chiesa dispersa : 1’ autorità sua 
sempre sussistente , e servate le giuste regole eguale a 
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quella de’ Concìli generali : gridori degli eretici e di al- 
tri contro di essa : i Pelagiani e S. Agostino : l’ autor del 
libro , Il Vero Padfifo , e la feooltà teologica di Parigi — 
Obbligazione di sottomettersi alia Chiesa che parla : 1’ in- 
fallibilità delia medesima posta nel suo vero lune — Mo- 
rale. 

LEZIONE XXXV. 

• » 

QUARTA SUL SALMO DECIMO. 

Autorità del Papa nella Cblesa : Primato di Ivi : è que- 
sto fondato nel Vangelo e nelle parole di Cristo — Pri- 
ma prerogativa del medesimo : pienezza della potestà so- 
pra tutte le Chiese , e per ogni cosa ecclesiastica e reli- 
giosa : testimonianze su ciò de’ primi otto Concili gene- 
rali , c del Lionese li, e del Fiorentino : prova di fatto da 
ciò che fece S. Leone I a riguardo del Patriarca di Co- 
stantinopoli : cose che competono al Papa per questa pre- 
rogativa : può , senza le altre , derogare a’ Canoni, quando 
grave bisogno così porli : si prova e si chiarisce ciò — Se- 
conda prerogativa: diritto di conoscere ed ordinare il conve- 
niente su le novità e controversie, che concernono la fede : di 
terminarle o per un Concilio , o con sua Bolla dommatica : 
di giudicare, se il Concilio sia necessario: di convocare i Pre- 
lati: di presedere : di confermarlo : fatti che comprovano tut- 
to ciò: questi ne convincono che l’asserto di essere il Conci- 
lio generale sopra il Papa è inconsideratezza : tale è ancor 
i’ altro , che in materia di fede esso non è infallibile : si 
prova il contrario dalle promesse fatte da Cristo a S. Pie- 
tro — - Terza prerogativa : il giudicar delle cause maggio- 
ri , cioè di quelle de’ Vescovi : esempi di ciò :. Marciano 
di Arles : S. Atanasio : S. Giovan Crisostomo : Teodoreto 
di Ciro — Morale. 
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LEZIONE XXXVI. 


QUINTA SUL SALMO DECIMO. 

Errore di coloro i quali dicono che i Giudei non ebbe- 
ro sempre conosciuto o creduto il domina della vita fu- 
tura : prove del contrario : Mosè lo insegnò , e in modo 
da far vedere , che questo era il comune pensare presso 
i suoi : testi di lui presi da’ libri del Genesi , dell’ Eso- 
do , del Levitico , de’ Numeri e del Deuteronomio — Dub- 
bi che si propongono intorno a questo scrittore: ei non 
insegnollo con chiarezza : non gli diede quella importan- 
za , che dette ad altri punti di credenza : ei parlò a’ Giu- 
dei de’ premi e castighi temporali , non di beni e pene 
eterne : risposte — Davide ha pur creduto e dinunziato 
tal domma : sentenze di lui contenute ne’ salmi 14, 1 5 , 
16 , 26, 35 , 36, 83, u5, i3g — Salomone ha fatto 
lo stesso : alcuni suoi tratti ricavati dal libro dell’ Eccle- 
siaste — Giobbe ancora : parole di lui nel suo libro — 
Gli autori della storia de’ Re similmente : fatti che iro- 
vansi in essa — 1 Profeti anche nelle rispettive loro epo- 
che : testi del libro d’ Isaia — Tutto il corpo della nazione 
credeva questo articolo religioso — Morale. 

LEZIONE XXXVII. 

. ' . ! 

PRIMA SUL SALMO UNDECIMO. 

Carattere de’ così detti filosofi : orgoglio e franchezza •— 
Orgoglio verso Dio : s’ indegnarono col fatto eh’ egli fos- 
se e sapesse più di loro, ed avesse rivelate cose eh’ essi 
non intendevano : vollero cozzarla con lui , e distruggere 
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r opera sua — Orgoglio contro gli uomini : essi li di- 
spreizarono con le loro pretensioni e modi audaci : tenne- 
ro ciechi e balordi i più insigni Padri della Chiesa , i più 
dotti uomini del Cristianesimo , e i più preclari ingegni 
del loro tempo : vollero signoreggiare tutte le menti, an- 
che de’ futuri : d’ altro lato furono insolenti , reputandosi 
grandi nel sapere, mentre tali non erano: non nelle scien- 
ze : non nelle lettere — Franchezza loro nell’ asserire : 
prova che ne somministra l’autore della storia universa- 
le : quello della lettera all’ Arcivescovo di Parigi : l’ altro 
del sistema della natura: anche l’ altro dell’esame critico 
degli apologisti della Religione cristiana : quello pure del- 
la storia degli stabilimenti, e del commercio degli Euro- 
pei nelle due Indie — Morale. 

LEZIONE XXXVHI. 

SECONDA SUL SALMO UNDECIMO. 

Purezza costante della fede cattolica : essa ha repressi 
lutti gli errori , e si è mantenuta quale fu ab antico. Tre 
epoche da notare — La prima dagli Apostoli a Lutero — - 
Ario : Concilio Niceno I — Macedonio: Concilio I Costan- 
tinopolitano — Pelagio : » Papi di quel tempo, e il terzo 
Concilio generale — Nestorio : il detto Concilio, cioè l’E- 
fesino — Euliche : Concilio di Calcedoni — I Monoteliti : 
terzo Concilio dì Costantinopoli — Gl’ Iconoclasti : secondo 
Concilio Niceno — - Fozio : quarto Concilio di Costantino- 
poli — Berengario : Concili di Roma — Valdesi ed Albi- 
gesi : Concili terzo e quarto di luterano — Wicleffo : Con- 
cilio di Costanza — Giovanni Hus . e Girolamo di Praga : 
Concilio medesimo — Seconda epoca da Lutero al comin- 
ciar del secolo decimo ottavo : il detto eresiarca e Calvi- 
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no con le loro sette : gli Antitrinitari : i Sociniani : Con- 
cilio di Trento: Michele Baio: S. Pio V:Giansenio: Inno- 
cenzio X : Quesnellio : Clemente XI — Terza epoca dal co- 
minciamento del secolo XVI il sino a noi — I Filosofi: loro 
confutatori — Morale. 

t 

LEZIONE XXXIX. 

TERZA SUL SALMO DECIMO PRIMO. 

i 

* 

Propaganda anti-cattolica infruttuosa ed infelice— Tre spe- 
zie di essa — Propaganda delle corse — Simone Mago : 
Cerinto : Ebione : Montano : Manete : Ario : Pelagio e 
Celestio : Nestorio : Eutiche : i Patriarchi Monotclili di Co- 
stantinopoli : Berengario : gli Albigesi : Wicleffo : Giovan- 
ni Hus : Lutero : Calvino : i due Socini — Propaganda del- 
le corse armate — I Circonccllioni : gl’ Iconoclasti : gli Al- 
bigesi : gli Ussiti : gli Orebiti : i fratelli Boemi : gli A- 
nabatisti : gli Zuingliani, gli Ugonotti* — Propaganda delle 
carte — I Luterani : i Calvinisti : i Giansenisti : i Filosofi 
ultimi : le Società bibliche — Morale. 

LEZIONE XL 

UNICA SUL SALMO DECIMOSECONDO. 

i 

Eternità di pene a’ peccatori ostinati : certezza di questo 
domma— La rivelazione cristiana lo insegna: testi di S. Mat- 
teo, di S. Marco, di SJ>aolo, di S. Giovanni — La rivelazione 
Giudaica fa lo stesso — Passi di Mosè , di Giobbe , d’ I- 
saia , di Daniello : dottrina de’ PP. della Chiesa, che chia- 
risce quella delle scritture: S. Giustino: S. Teofilo, S. 
Ireneo: Tertulliano : S. Agostino : S. Girolamo :S. Fulgen- 
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zio — La rivelazione primitiva conferma il domina mede- 
simo : costante credenza di esso appo tutti i popoli : pro- 
ve tirate da’ poeti : da’ frammenti delle opere delle anti- 
che nazioni : da’ Filosofi : siffatta comune tradizione viene 
dalla prima rivelazione — Difficoltà contro il detto domma 
risposta — Morale. 
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eccellentissimo e reverendissimo signore. 

" . • • ‘ 'li* ‘ 

Nel leggere le lezioni sopra i primi dodici salmi 
di Davide che Monsignor Arcivescovo di Manfre- 
donia desidera render pubbliche colie stampe ; 
ho ammirato la semplicità , 1' ordine , la sacra 
erudizione , che questo dotto ed illustre Pre- 
lato ha in esse sparso , non che la chiarezza , e 
le moralità opportune tanto per ritenere nel di- 
ritto sentiero i buoni , quanto per richiamare i 
traviati dalla lubrica via de 1 vizi e della perdi- 
zione. Egli in quest'opera ad altro non ba mi- 
rato che a dare un nuovo modo di trattare i 
salmi, accoppiando a 1 vari sensi di essi la Pole- 
mica per difender la Religione dagli assalti e de- 
gli antichi e de' nuovi nemici di essa. E poiché 
ciò non può eseguirsi senza sostenere nel tem- 
po stesso i diritti della Sovranità ; sono perciò 
di parere che si conceda il permesso della stampa. 

11 Regio Revisore 
Gaetako Ruggiamo 


Presidenza della Regia Università degli Studi 
e della Giunta di Pubblica Istruzione — Riparti- 
mento— Carico— N. e a5-Napoli 8 Marzo Ro- 
vista la dimanda del Tipografo Paolo de Simone, 
a quale desidera di porre a stampa 1’ opera di 
Monsignor Salvemini , intitolata Lezioni sopra 
i primi dodici Salmi di Davide ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 

Signor D. Gaetano Ruggiano ; 

Si permette che V Opera succennata si stampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so , che non si darà , se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto uniforme la impressione all origi- • 


naie approvato 


■ Il Consultore Presidente 

' G. M. Arcivescovo m Sblbocia 
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